[image: image6.wmf]

[image: image6.wmf]FEDERTURISMO


[image: image1.wmf]
CONFINDUSTRIA
1a CONFERENZA DEL TURISMO ITALIANO

“Le Regioni e lo Stato verso l’Europa”

Lamezia Terme, 27-28 settembre 2002

Posizioni e contributi 

della

Federazione Nazionale

Industria dei Viaggi e del Turismo

e delle

Organizzazioni Federate
Documento di lavoro

PRESENTAZIONE

In preparazione della 1^ Conferenza del Turismo Italiano “Le Regioni e lo Stato verso l’Europa” di Lamezia Terme del 27 e 28 settembre 2002, il Sistema Federturismo/Confindustria (Associazioni di Categoria, Territoriali e Soci-impresa) ha predisposto specifiche posizioni e contributi, finalizzati a rendere più visibili esigenze, aspettative e proposte, raccolte sotto forma di Rapporto unitario, salvaguardando l’identità degli apporti e con l’aspirazione di contribuire al prosieguo del confronto nelle sedi competenti.

Il Rapporto non ha caratteristiche di esaustività delle problematiche d’interesse del sistema turismo ma intende segnalare innanzitutto al Governo, alle Regioni, alle Autonomie locali, sia il perdurante interesse ed impegno delle imprese dell’industria turistica per la crescita del Paese, con il relativo riconoscimento di ruolo, sia alcune proposte di riforma – di diverso impatto ed incisività, che possono contribuire al consolidamento e alla ripresa del sistema del turismo italiano.

Il Rapporto, formulato in relazione alla Conferenza di Lamezia Terme, presenta caratteristiche documento di lavoro in progress, che ha avuto disponibili limitati tempi per la realizzazione.

Il Rapporto consta pertanto di una Parte iniziale dedicata alle Linee strategiche della Federturismo ed alle politiche europee per il turismo alla quale seguono i contributi delle componenti di sistema.

Il Rapporto si chiude con la presentazione del Modello organizzativo di Federturismo.
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INTRODUZIONE

Già nel lontano 1986 la Ricerca “Turismo per lo sviluppo” del Centro Studi Confindustria, rilevava la “evidente ricomposizione della domanda mondiale e nazionale verso un più alto contenuto di servizi e la conseguente riconversione dell’apparato produttivo con spostamenti di pesi dal secondario al terziario” ed indicava:

· “il turismo non è più ospitalità spontanea e non è ancora industria dell’ospitalità”;

· “il turismo non va inteso come attività alternativa alle altre, bensì come momento strategico di organizzazione della molteplicità di fattori… (territorio, ambiente, servizi, trasporti, cultura, formazione, mezzi finanziari, attività pubblica, ecc.)”;

· “l’organizzazione dei fattori in favore del prodotto turismo diviene anche un investimento in favore della nascita ed attrazione di nuove imprese (Industriali e di servizio)”;

· “il settore va riconsiderato come una moderna industria dell’ospitalità”.

Le analisi e le valutazioni di allora si sono oggi consolidate nella realtà produttiva, di mercato e di consumo internazionali del settore e negli approcci pubblici di programmazione, legislazione ed amministrazione comunitari, nazionali e regionali: l’industria turistica dell’ospitalità, dell’accoglienza, del tempo libero, dello sport, del divertimento, della cultura è ai primissimi posti dello sviluppo macroeconomico mondiale e, per alcune fonti indipendenti è già divenuta la prima industria in assoluto del mondo.

In Italia - in ragione della sua preminenza di destinazione turistica storicamente leader mondiale e dei vantaggi del Paese per rendita di posizione, combinati con un approccio pubblico e politico e della stessa tradizionale cultura imprenditoriale limitante il turismo a consumo e commercio di servizi anziché considerarlo paritetica attività produttiva in quanto industria di trasformazione di numerosi fattori e specifiche “materia prime” - la crescita turistica dell’ultimo quarantennio è avvenuta più per spontaneismo che per disegni di politica economica ed industriale intersettorialmente integrata, manifestandosi quindi solo marginalmente le potenzialità del settore di essere sistema e filiera inter e sovraproduttivi e generatore di occupazione e catene di valore aggiuntive.

In tali condizioni di “non-governo” e di assenza di integrazioni organiche di sistema - pur in presenza di risultati assoluti di rilievo per il forte richiamo vocazionale in un trend mondiale crescentemente favorevole al consumo turistico in senso lato - sono stati scarsissimi gli effetti sulla forbice tra quanto via via realizzato e le grandi potenzialità del Paese che, quindi, è arretrato in termini di capacità competitiva e quote di mercato mondiale rispetto ad una concorrenza moltiplicatasi come offerta di destinazioni e, oltretutto, spesso più “professionalizzata” come approcci metodologici, sostegni e disegni politici dei governi nazionali.

Tutto ciò è particolarmente evidente per il Mezzogiorno dove è rimasto elevatissimo il differenziale tra oggettivi, molteplici ed elevati fattori vocazionali, da una parte e strumentazioni strutturali ed infrastrutturali (materiali ed immateriali) specificatamente orientate alla loro immissione in processi di macroeconomia turistica, dall’altra; restando così l’area relegata ai margini dei risultatati turistici internazionali ed anche addirittura del mercato domestico, in una ristretta e stagionalizzata caratterizzazione perlopiù vacanziero-balneare. A scapito dell’intero bilancio-Paese, per il quale invece è una reale e forte opportunità economica e sociale, attraverso l’attivazione della leva turistica.

Il Sistema Federturismo/Confindustria – consapevole dell’intrinseco fattore di globalizzazione e di “industria di pace” del turismo ed avvertendo le responsabilità sociali crescenti che ne derivano – fa proprie ed evidenzia a Governo, Parlamento, Regioni, Autonomie locali e Società nazionale le posizioni e raccomandazioni del WORLD TRAVEL & TOURISM COUNCIL (WTTC), organismo mondiale del settore privato:

<<
SEVEN STRATEGIC PRIORITIES
This is the policy framework for sustainable Travel & Tourism Development, which WTTC recommends to governments:

· Vision the future for Travel & Tourism – a future for everyone

· Measure and promote the economic importance of Travel & Tourism

· Communicate a positive image of the industry as a provider of job and career opportunities

· Encourage free access, open market, open skies and the removal of barriers to growth

· Match infrastructure development and customer demand

· Facilitate access to capital resources and technological advancement

· Promote responsibility in natural, social and cultural environments                                                                        >>

Con l’augurio, nell’interesse del Paese, di ogni successo alla 1^ Conferenza del Turismo Italiano.

Lamezia Terme, 27 settembre 2002

I Presidenti di Federturismo/Confindustria e delle Organizzazioni federate
FEDERTURISMO

Federazione Nazionale Industria dei Viaggi e del Turismo

SCENARI, VINCOLI, OPPORTUNITA’, OBIETTIVI, AZIONI

Un pieno e stabilizzato rilancio della competitività dell’offerta turistica italiana richiede un costante dialogo pubblico/privato/società civile: quindi tra istituzioni nazionali, regionali e locali, forze sociali, sistemi produttivi e mondo del lavoro; sul quale dialogo e “patto” – con mutuo apporto, partecipazione ed “interscambio” tra le parti – basare politiche governative e regionali pluriennali di sviluppo, vero ed unico strumento di intervento efficace e durevole.

Italia: Punti di Forza e di Debolezza

Ai fini di queste prospettive di politiche ed intervento pubblico-privato, i principali Punti di Forza dell’industria italiana dell’accoglienza sono:

1. La notorietà internazionale del Paese:
· come destinazione di vacanza (clima, natura, paesaggi, ospitalità, cordialità, stile di vita, enogastronomia);

· come luogo di beni e attività culturali e considerato patrimonio dell’umanità;

· come patria dello sport e dei suoi personaggi;

· come centro della cristianità e del Papato;

· come fonte dei prodotti Made in Italy (moda, design, arredamento, automobili, ecc.);

2. Il posizionamento sul mercato internazionale del turismo (fonte OMT 2002 su dati 2001):
· al quarto posto per arrivi di turisti;

· al sesto posto per entrate valutarie;

· al primo posto europeo e al secondo mondiale (dopo gli Usa) per capacità ricettiva, anche se è limitata la presenza di catene alberghiere nazionali ed internazionali;

3. La tradizionale qualità complessiva del sistema turistico italiano riconosciuta come “stili dell’ospitalità italiana”.
Mentre i principali Punti di Debolezza sono:

1. Strutturali:
· frammentazione del tessuto turistico, con una netta prevalenza di imprese piccolissime, piccole e medie (molte familiari e stagionali) anche se sono in atto processi di aggregazione: dimensionale; consortili di prodotto; consortili di aree contigue; concentrazioni;

· limitata presenza di catene alberghiere e di Tour operator di dimensioni confrontabili con i nostri competitori;

· inadeguatezza degli standard alberghieri (non uniformi nell’applicazione sul territorio) rispetto alla domanda internazionale;

· indisponibilità di strutture congressuali di dimensioni internazionali;

· limitata cultura e pratica della qualità.

2. Infra e sovrastrutturali:
· sottocapitalizzazione dell’impresa turistica ed assenza di un mercato dei capitali orientato al settore (borsa, fondi immobiliari specializzati, ecc.);

· normativa legislativa, amministrativa, fiscale e del lavoro complessa e datata e penalizzante, nel confronto internazionale, le imprese, i consumatori e l’occupazione;

· porti, aeroporti, ferrovie, viabilità con dotazioni e servizi non omogenei al Nord e al Sud, quest’ultimo in situazione di forte penalizzazione;

· onerosità delle tariffe aeree interne;

· scarsa dotazione di porti e servizi per la nautica da diporto;

· scarsa integrazione tra modalità e scarsa sensibilità all’intermodalità;

· presenza marginale nel settore dell’Information Technology;

· frequenza di scioperi nelle public-utilities;

· scarsa sicurezza sociale e microcriminalità, specie in certe aree del Paese;

· degrado del patrimonio paesaggistico, naturale e culturale, scarsezza di fruibilità turistica e fenomeni di inquinamanto ambientale;

· congestione nei trasporti e nei collegamenti, traffico urbano, servizi pubblici inadeguati.

Tra le criticità principali dell’industria turistica nazionale dell’accoglienza e dell’ospitalità va evidenziata l’annosa questione delle COMPETENZE ISTITUZIONALI per il settore: l’entrata in vigore dell’art.117 del Titolo V della Costituzione rifomata (Legge costituzionale 3/2001) con il suo impatto sulla attuazione della Legge 135/2001 di riordino del turismo, ha generato un permanente stato di conflittualità politica tra Stato e Regioni che ha spesso dato luogo ad ingorghi ordinamentali e “corti circuiti”, con blocco di interventi e perdite di risorse destinati allo sviluppo del turismo italiano. Il tutto a discapito delle imprese, soggetto passivo ed estraneo a tale dialettica e sul quale si scaricano gli effetti negativi conseguenti.

Un rinnovato approccio

Di fatto il turismo è un fenomeno economico trasversale che può coinvolgere tutte le attività economiche, per cui l’approccio settoriale non esaurisce l’analisi della sua rilevanza macroeconomica. Ciò si riflette anche nelle politiche di suo rilancio strategico-competitivo che devono muoversi lungo quattro dimensioni:

1. la ridefinizione di “prodotto turistico” e di “settore produttivo turismo”;

2. la definizione del livello massimo sostenibile di “fruizione turistica” di risorse non prodotte e non riproducibili;

3. la definizione degli impatti che l’attività turistica produce sull’esterno, intesi in senso economico, fisico e sociale;

4. la salvaguardia del settore, strutturale e funzionale, rispetto ad interventi ad esso esterni.

Su queste basi possono individuarsi tre strategie degli interventi di politica economica per l’industria italiana dell’accoglienza che mirano:

1. all’efficienza economica delle imprese;

2. alla conseguente competitività delle imprese stesse e di tutto il sistema dell’accoglienza;

3. a perseguire la mutua compatibilità delle attività produttive dirette ed allargate della complessiva economia del turismo con i sistemi ambientali, territoriali e socio-economici.

Efficienza economica

· Valutazione dei meccanismi di interazione dell’economia turistica allargata

· Aumento delle dimensione media dell’impresa, attraverso forme associative, consortili, franchising, ecc.

· Crescita di produttività, mediante la leva della formazione delle risorse umane e della diffusione dell’Information Technology.

· Strumenti di finanziarizzazione e finanza di progetto orientati al settore

· Integrazione produttiva con i servizi del territorio e di rete (trasporti, telecomunicazioni, public-utilities)

Competitività

· Prezzi interni e corsi del cambio oltre la zona Euro

· Costi del personale sui quali agire attraverso miglioramenti di produttività, flessibilità, rapporti a termine ed interinali

· Costi di gestione, agendovi attraverso le economie di scala e la disponibilità ed il costo del credito al settore

· Qualità diretta dei servizi turistici, qualificazione professionale, modernizzazione dell’offerta (strutture, sovrastrutture e prodotti)

· Qualità indiretta: salvaguardia delle risorse non riproducibili; servizi complementari (infrastrutture, comunicazioni, servizi culturali e di intrattenimento,ecc.); tutela del turista (sicurezza personale e dei propri beni, sanità, informazione ed assistenza, servizi aggiuntivi specifici, capacità linguistica diffusa, orientamento al turista dei residenti, ecc.)

Compatibilità con i sistemi ambientali, territoriali e sociali

· Migliore gestione delle risorse turistiche e culturali

· Migliore gestione e controllo della domanda turistica

· Favorire capacità di accoglienza non ancora mature, disincentivare quelle più mature

· Ottimizzare i flussi

· Oltre all’impatto ambientale “attivo” delle attività, delle strutture e delle infrastrutture turistiche sui contesti esterni, considerare, nel quadro delle strategie territoriali, anche quello “passivo” (o anti-turistico) su di esse per effetto di iniziative pubbliche e produttive terze che possono influirvi negativamente.

OBIETTIVI E DIRETTRICI PER LA COMPETITIVITÀ TURISTICA ITALIANA

Sarebbe, in premessa, errato non considerare fisiologico il trend di diminuzione di competitività nazionale relativa in termini di quote di mercato rispetto al mondo: il processo è comune a tutte le destinazioni mature e riguarda la peraltro ancora solida leadership dell’Europa nel suo complesso, in presenza di una offerta internazionale in costante moltiplicazione - sostenuta da politiche pubbliche dei Paesi in via di sviluppo, dalla deregulation aerea, dalle piattaforme tecnologiche di distribuzione, dall’aumento del tempo libero - a fronte di bacini di domanda potenziale sostanzialmente costanti, stabilizzati e pressoché esclusivi del mondo ad economia avanzata od emergente. 

E’ viceversa preoccupante l’erosione di competitività turistica che per l’Italia si registra e si prevede in accentuazione, concordandovi tutte le più accreditate fonti internazionali, nei confronti del suo proprio “quadrante competitivo” di riferimento e delle sue posizioni a lungo di vertice in esso: in pratica i “Top Ten” mondiali per arrivi e ricavi turistici, cioè i principali Paesi europei e gli Usa.

Un effettivo ed efficace ribaltamento delle condizioni e capacità competitive dell’industria del turismo – come risultato-Paese di valore stabilizzato e strategico - è perseguibile esclusivamente evitando dispersioni in soluzioni parziali o congiunturali per privilegiare invece la  concentrazione in pochi puntuali interventi finalizzati alla rimozione dei vincoli infrastrutturali, strutturali e funzionali che ne hanno finora condizionata la sua affermazione, legittimazione e referenzialità come attività produttiva piena e paritetica, da governare anch’essa in chiave di politiche industriali. Ciò come precondizione alla creazione di un ambiente d’impresa turistica in cui l’innesto di ordinari interventi specifici e settoriali, comunitari, nazionali e regionali possa risultare produttivo, a differenza di quanto accaduto in passato per difetto di condizioni di contesto, anche in presenza di singole iniziative di per sé interessanti e positive. Tantopiù se parallelamente migliorerà il benchmarking complessivo del Paese per quei fattori anch’essi fortemente influenti sulle attività di produzione e di consumo del turismo e di cui il settore potrà indirettamente beneficiare: in particolare infrastrutture e tutela del territorio, ambiente, fisco, lavoro e welfare, concorrenza, società dell’informazione, politiche per le aree depresse, sicurezza

Tutto ciò in direzione di alcune priorità/obiettivo, con relative azioni di intervento:

1. Fare dell’industria del turismo una priorità strategica di sviluppo economico ed occupazionale e di riequilibrio territoriale
· Il settore è altamente osmotico e i suoi effetti economici attraversano lo spettro delle “policy”: occupazione, trasporto, costruzioni, comunicazioni, sviluppo regionale, infrastrutture, fisco, commercio, esportazioni, ambiente. Nella sua interezza contribuisce come pochissimi altri al PIL ed all’occupazione. Ha un significativo potenziale per aumentare la crescita economica, gli investimenti e le esportazioni ed una particolare capacità di attivare PMI e creare lavoro in aree urbane, rurali e marginali dove la disoccupazione strutturale è più alta e quindi nel Mezzogiorno in particolare; per il quale può rappresentare la principale soluzione, se debitamente integrata interproduttivamente (beni culturali, artigianato d’arte, industria agroalimentare). 

· Occorre inserire il settore, a livello nazionale e regionale, nei meccanismi decisionali di quadro per le infrastrutture, l’occupazione, le esportazioni, gli investimenti, il lavoro e pervenire alla piena e definitiva parificazione del turismo (specie in alcune sue componenti più strutturate come l’alberghiera ed anche modificando le classificazioni settoriali ufficiali che lo assegnano al commercio) all’industria con estensione reale ed estesa delle specifiche incentivazioni e misure di sostegno.

· Occorre passare quindi da una logica congiunturale di governo del settore ad una logica strutturale di politica economica ed industriale finalizzata al lungo periodo; essendo la prima legata a sostenerne la domanda ed i consumi – ed avendo il settore anche beneficiato a lungo dei vantaggi competitivi di una lira debole che l’Euro ed il Mercato Unico hanno annullato – più che a favorire il consolidarsi di un sistema produttivo ed imprenditoriale autoconsistente e internazionalmente concorrenziale.

· Presupposto istituzionale-strategico, su cui impegnare il Governo italiano è il riconoscimento giuridico della materia turismo nei Trattati comunitari - divenuto possibile dopo quelli di Maastricht (art.3t) e di Amsterdam (art.3u) - accompagnato dall’istituzione di una specifica Commissione autonoma del Parlamento europeo a superamento della discriminante impossibilità costitutiva di politiche e misure comunitarie istituzionali anche per il settore; da sostenere con una attenzione nazionale per il turismo nelle sedi comunitarie, nelle quali essa è stata marginale ed occasionale a tutto vantaggio degli altri Stati membri mediterranei che sono dominanti e largamente beneficiari nel confronto comunitario in materia. Con il rischio che l’allargamento dell’Unione penalizzi ulteriormente l’industria turistica dell’ospitalità nazionale, soprattutto quella ancora largamente inespressa del Mezzogiorno.

2.
Procedere verso un mercato aperto e competitivo
La liberalizzazione dell’interscambio di beni e servizi e la concorrenza sono essenziali per la crescita turistica, con particolare rilievo per il trasporto aereo e le telecomunicazioni che sostengono rispettivamente i flussi internazionali e la distribuzione e le vendite nel settore; in questo quadro l’Italia, anche nella prospettiva del secondo semestre 2003 di Presidenza della UE:

· deve impegnare la Commissione europea per la liberalizzazione delle tariffe a vantaggio della competitività dell’industria del turismo europeo in sede di GATS (General Agreement of Trade in Service);

· deve al proprio interno dare attuazione alle indicazioni del Rapporto comunitario sulla competitività “Better, but not yet the Best”. 

E' da perseguire l’affermazione di fattori direttamente influenti sul miglioramento competitivo del mercato di offerta nazionale in alcuni suoi snodi chiave:

· la crescita dimensionale delle imprese ricettive e di tour-operating e distribuzione favorendo e sostenendo anche fiscalmente processi di aggregazione e trasformazione;

· la creazione di nuova ricettività in assonanza con le richieste internazionali, attraendo marchi leader ed investimenti di capitale con strumenti dedicati (finanza di progetto, fondi immobiliari specializzati); 

· una classificazione affidabile ed omogenea nazionale che introduca anche in Italia la ricettività “senza stelle”, affermata in tutta Europa, socialmente corrispondente ed attrattiva di investimenti e marchi specifici aggiuntivi; 

· dotare il Paese di sedi congressuali per i grandi eventi mondiali; 

· sviluppare la portualità turistica specie nel Mezzogiorno.

3.
Promuovere e internazionalizzare l'offerta, la capacità e il know-how di settore:

La funzione promozionale all’estero è strategica per attrarre flussi turistici che rappresentano direttamente ed indirettamente un forte apporto alle esportazioni; occorre quindi: 

· integrare l’industria del turismo negli strumenti promozionali del Made in Italy e nelle attività della “diplomazia economica” riconducendoli ad una unica competenza ministeriale e ad unitarietà degli strumenti di intervento;

· attivare accordi per il turismo tra imprese ed Amministrazione di riferimento;

· riformare profondamente l’Enit e l’Ice (anche tramite esternalizzazione privatistica delle attività) ed istituzionalizzarne il coordinamento operativo e logistico, anche con convergenze che garantiscano competenza divisionale per le specificità del turismo, adeguando alla concorrenza l’investimento promozionale italiano;

· integrare progettualmente, operativamente e finanziariamente il pubblico ed il privato in progetti mirati di area e di prodotto;

· “esportare”, nel quadro della cooperazione internazionale, imprenditorialità e managerialità italiane nel turismo.

4. Perseguire lo sviluppo sostenibile

E’ responsabilità di un settore che annualmente muove milioni e milioni di persone e ne provvede alle sistemazioni ed ai servizi, in integrazione con le industrie del trasporto, le costruzioni di alberghi e lo sviluppo infrastrutturale, che tutto ciò proceda in armonia con l’ambiente che ne è l’infrastruttura naturale di base ed il "core" del prodotto e che deve essere preservato – ma economicamente e correttamente fruito - per la stessa stabilizzata sostenibilità economica delle specifiche attività produttive. Allo scopo il Paese deve:

· sviluppare un quadro di politica ambientale turistica basata sull’Agenda 21 e sui risultati di Johannesburg 2002 e supportare il miglioramento delle prestazioni ambientali ed il management delle destinazioni, comprendendovi la lotta all’abusivismo edilizio ed il recupero territoriale.

· evitare iperegolamentazioni ed incentivare, in linea amministrativa e fiscale, usi corretti dell’ambiente per obiettivi turistici. Anche varando, a supporto delle decisioni di sviluppo territoriale, il completamento dello strumento della VIA con la Valutazione di Impatto Turistico di iniziative pubbliche e private esterne al settore.

5. Eliminare le barriere alla crescita dell’industria del turismo ed alle attività di impresa

Numerosi aspetti di efficienza del mercato turistico e del conseguente impatto sulla crescita potenziale dipendono dalla esistenza di barriere allo sviluppo, sia come diretto risultato delle azioni o delle inerzie pubbliche, sia dei ruoli imprenditoriali. In ogni caso la loro eliminazione richiede interventi ed investimenti del settore pubblico.

· Sviluppare le infrastrutture. Intervenire sulle necessità dell’industria del turismo in termini di aeroporti, controllo del traffico aereo, autostrade, viabilità, ferrovie, spiagge attrezzate e portualità turistica, centri congressi, reti di telecomunicazione.
· Accelerare l’attraversamento dei confini.  Il passaggio delle frontiere è un problema infrastrutturale, che la forte crescita dei flussi turistici accentuerà, specie stagionalmente e negli aeroporti, da superare ricorrendo all’automazione tecnologica (Sistema FAST-Future Automated Screening for Travellers già in sperimentazione) ed a nuove procedure amministrative, compresa l’eliminazione dei visti da destinazioni non influenti sulla sicurezza del Paese.

· Riequilibrare la tassazione. Sul settore, oltre alla fiscalità ordinaria, gravano oneri particolari e frequenti regimi congiunturali per la sua capacità di rapido e congruo ritorno sulla fiscalità generale. E’ giusto che l’industria del turismo sia di apporto alle entrate pubbliche, ma secondo criteri che non ne mortifichino lo sviluppo e la competitività: 
· nessun regime speciale aggiuntivo, tantomeno a carico dei turisti; 

· nessun effetto di depressione della domanda e di aumento dei costi di produzione, con parificazione a qualsiasi settore dell’export quanto ad agevolazioni ed incentivi; 

· perequazione dei regimi a qualsiasi settore produttivo; 

· semplicità dei meccanismi contro complicazioni che accrescono i costi amministrativi, considerando anche la sovrapposizione di misure fiscali nazionali, regionali e locali; 

· stimolo, anziché il contrario, alla crescita economica ed occupazionale nel settore.

6.
Adeguare le regole del lavoro ed investire nelle Risorse Umane. 

La forte stagionalità e variabilità produttivo-territoriale tipica del turismo, di per sé e nel confronto con la concorrenza, abbisogna:

· di massima flessibilità, superiore alle attuali possibilità contrattuali, in termini di lavoro a tempo determinato, part-time ed interinale; anche per facilitare l’accesso al mercato del lavoro dei giovani che possono trovare nel settore maggiori opportunità occupazionali che in altri, combattendo questa ed altre forme di disoccupazione femminile, di ritorno, per riconversione, ecc.); 

· di forme di ammortamento della natura fortemente “labour intensive” del settore che, nel differenziale con la concorrenza internazionale, incidono sulle gestioni e sulla competitività delle imprese.

La formazione professionale e manageriale è un presupposto della qualità dell’offerta turistica nazionale ed appare ancora deficitaria: va perseguita in logica di interazione scuola/impresa, formazione continua, alternanza studio/lavoro.

Ipotizzando anche la realizzazione di una università-campus specializzata per la filiera dell’industria del turismo e dei beni culturali (formazione d’eccellenza, ricerca applicata, accumulazione culturale) a completamento della offerta universitaria riformata ed in forza delle autonomie introdotte.

7. Coniugare turismo e beni culturali

Tale opzione è probabilmente la risorsa competitiva maggiore dell’Italia ed un suo valore aggiunto irraggiungibile dalla concorrenza, occorre quindi: 

· esternalizzare attività e servizi connessi al patrimonio demaniale (naturale, ambientale, museale, archeologico, culturale) per attuare la convergenza tra turismo, beni culturali e risorse ambientali in una unica dimensione di politica, di progetto, di imprenditorialità ed occupazione aggiuntivi su cui basare il rilancio competitivo dell’ospitalità nazionale e coniugare turismo e beni culturali e ambientali per la valorizzazione di un patrimonio che rappresenta un insuperabile valore aggiunto del Paese;

· inserire nei circuiti economico-produttivi di mercato, a fini ambientali, turistici e culturali, i beni demaniali, mediante la loro valorizzazione nei sistemi turistici locali con appropriate forme di cessione, esternalizzazione, privatizzazione, affidamento in gestione;

· superare la dicotomia tra conservazione e valorizzazione economica dei beni culturali (per diretta fruizione e per attivazione ed esternalizzazione di gestioni e di servizi indotti);

· impegnarsi per il completo dispiegamento delle potenzialità dei provvedimenti che dalla Legge Ronchey del 1993 (operante in realtà non prima del 1996/97), fino all’art.33 della Finanziaria 2002 si sono succeduti in materia, della Convenzione tra il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e Confindustria; ciò affinché si superi concretamente e definitivamente il regime vincolistico tradizionale a favore di uno di sviluppo economico sostenibile dei beni culturali come beni produttivi, consenta l’accesso di nuove attività imprenditoriali autoconsistenti nei servizi culturali rivolti al mercato e introduca valenza economica, socio-occupazionale e redditività adeguata nelle relazioni impresa/cultura;

· investire risorse pubbliche anche per l’arricchimento e per la funzionalità di promozione e di mercato del patrimonio culturale e non solo per la sua conservazione e gestione ed attrarne di private aggiuntive con defiscalizzazioni adeguate ed incentivanti, in particolare per conferimenti, donazioni, compartecipazioni in progetti ed iniziative.

Sulla convergenza del turismo e beni culturali in una unica dimensione di politica, di progetto, di imprenditorialità ed occupazione aggiuntivi, può basarsi il rilancio competitivo dell’ospitalità nazionale.

Azioni

Programmazione per distretti turistici locali

· Adottare un Testo Unico per i Distretti Turistici di indirizzo nazionale della programmazione e distribuzione dello sviluppo territoriale e vocazionale turistico con l’obiettivo della attuazione competitiva dei Sistemi Locali Turistici previsti dalla Legge 135/2001 e non necessariamente coincidenti con la geografia amministrativa del Paese; orientando anche unitariamente il processo federativo regionale ad evitare incoerenti sovrapposizioni di offerta similare inutilmente concorrenziale e favorendo un sistema coordinato di “attrattori turistici” regionalmente e compatibilmente distribuiti e/o combinati:

· parchi tematici, ambientali e ricreativi;

· portualità turistica, anche “a secco” da sostenere normativamente superando le limitazioni demaniali all’investimento;
· comprensori e sistemi termali e montani estivi ed invernali;

· case da gioco, da autorizzare una per regione pervenendo alla specifica legge di riordino da tempo in discussione;

· sedi congressuali di capienza e standard internazionali;

· infrastrutture e servizi di trasporto, logistica, intermodalità (porti, aeroporti, rete viaria, collegamenti) e interventi per l’accoglienza, l’ospitalità e la sicurezza.

Attivazione del mercato dei capitali e attrazione di investimenti privati nazionali ed esteri a superamento della sottocapitalizzazione e forte dipendenza da fonti pubbliche del settore ed a favore di realizzazioni hard e soft a valenza strutturale ed infrastrutturale turistica:

· accordi Imprese/Sistema bancario e finanziario (con estensione al MAE con ruolo di promotore di investimenti dall’estero e ad Agenzie di attrazione/localizzazione come Sviluppo Italia) per realizzare forme apposite di finanza di progetto e Fondi immobiliari specializzati nelle potenzialità turistiche italiane, la cui assenza è lamentata dagli investitori e dagli operatori del venture capital internazionali;

· spostare, specie nelle sedi regionali, il ruolo pubblico da finanziatore diretto e condizionante del settore (che ha anche prodotto controlli proprietari delle strutture turistiche e distorsioni negli affidamenti gestionali), a quello di coinvestitore transitorio e garante degli investimenti del mercato dei capitali;

· favorire, con soluzioni accentuate per il Mezzogiorno, l’introduzione della formula finanziario-manageriale dei “business angel” per il turismo che apportano investimenti ed imprenditorialità;

· adottare un Piano Nazionale Integrato di Riqualificazione e Qualità Turistica (come la Spagna per il 2000-2006) articolato per misure e programmi di intervento onde creare le condizioni di contesto per l’attrazione di investimenti nel settore.

Superamento dei vincoli allo sviluppo del settore e alle attività delle sue imprese, intervenendo sui fattori che ostacolano l’attività e lo sviluppo di impresa in genere, a prescindere dal settore:

· assicurare con misure preventive e di presidio la sicurezza nei territori e tutelare ed assistere il turista a livello locale;

· modificare le classificazioni statistiche ufficiali che, senza distinguo di tipologia e organizzazione di impresa, assegnano l’intero settore al commercio con effetti riduttivi sulle politiche di incentivazione e sostegno alle imprese e sugli assetti ed iniziative del sistema camerale nazionale;

· accentuare la liberalizzazione e la privatizzazione delle public utilities di cui il settore è grande utente (trasporti, telecomunicazioni, energia) con particolari programmi di convergenza e compatibilità turismo/trasporti, in termini di servizi e di costi;

· riformare, in coerenza con le indicazioni della Conferenza Stato-Regioni, la Pubblica Amministrazione preposta al settore, omogeneizzandone competenze e modalità d’intervento;

· riequilibrare, la fiscalità diretta e indiretta nel settore in rapporto allo scenario europeo della concorrenza (catasto immobili ad uso turistico, regime specifico per gli ammortamenti dell’immobile come mezzo produttivo, esenzioni ICI, armonizzazione IVA);

· adeguare le regole del lavoro, nel rispetto del dialogo sociale, alle specificità “labour intensive”, alla stagionalità e alla variabilità produttivo-territoriale del settore, anche per dispiegarne le forti potenzialità occupazionali che ha e contrastare il sommerso.

SINTESI

Obiettivo

Riposizionamento internazionale del settore combinando gli assets del paese (ambiente e beni culturali) per distretti turistici locali.

Azioni

· Programmazione basata su distretti turistici con offerta di qualità definita in funzione della specificità del territorio.

· Promozione degli investimenti infrastrutturali per distretto in:

· Sicurezza.

· Ospitalità.

· Infrastrutture turistiche per la mobilità e l’intermodalità (porti, aeroporti, rete, viaria, ecc.).

· Attivazione di un mercato dei capitali promuovendone l’impiego verso realizzazioni hard e soft a valenza turistica con misure di agevolazione e defiscalizzazione.

· Esternalizzazione (privatizzando o attraverso contratti di gestione) salvaguardando l’ambiente e i beni culturali:

· Musei.

· Siti archeologici.

· Siti di interesse ambientale.

· Beni demaniali.

· Attrazione degli investitori internazionali, a superamento dell’eccessiva frammentazione dell’offerta di ospitalità, con opportuna definizione di standard internazionali di offerta e loro rigida applicazione, motivanti sviluppo ricettivo anche da parte delle grandi catene alberghiere.

· Defiscalizzazione degli interventi per la valorizzazione a fini turistici dei beni culturali ed attività connesse.

· Analisi unitaria e preventiva (economica, giuridica e sociale) d’impatto delle normative che incidono sulla valorizzazione delle risorse del territorio (ambientali, culturali e turistiche).

· Formazione: realizzazione di una università – campus specializzata per la filiera dell’industria del turismo e dei beni culturali (formazione d’eccellenza, ricerca applicata, accumulazione culturale) a completamento dell’offerta universitaria riformata.

FEDERTURISMO

Federazione Nazionale Industria dei Viaggi e del Turismo

IL MEZZOGIORNO TURISTICO E I SUOI DISTRETTI:

RAGIONI E CONDIZIONI PER UN PERCORSO VERSO I SISTEMI TURISTICI LOCALI

Sin dall’epoca del dibattito parlamentare per la revisione e l’innovazione dell’ordinamento quadro del settore – fermo alla superatissima Legge 217/1983 – Federturismo e Confindustria hanno sostenuto la necessità di introdurre anche in questo settore produttivo l’approccio e la metodologia di interventi per lo sviluppo in logica e chiave distrettuale; secondo modelli ed assetti economici-produttivi caratteristici dell’Italia in altri settori, apprezzati in tutto il mondo ed attingendo con i debiti adattamenti a tale felice esperienza del Paese e dei suoi sistemi imprenditoriali.

Tutto ciò acquisisce un particolare valore proiettivo nel Mezzogiorno per trasformare in opportunità le attuali criticità di ritardo, potendo intervenire in quadri territoriali ancora sufficientemente ambientalmente preservati in media e produttivamente non specializzati – e quindi non “vincolati” – in altri settori, salvo specifici casi.

Il Comitato Mezzogiorno di Confindustria, in collaborazione con Federturismo, ha dato corso ad una analisi approfondita sui comuni del Sud, mirante ad identificare i distretti turistici, anche oltre i confini strettamente amministrativi e nella prospettiva della creazione dei Sistemi Turistici Locali previsti dalla nuova Legge Quadro, la 135 del 2001.

Il lavoro svolto non ignora i grandi problemi che tuttora ostacolano lo sviluppo del settore nelle regioni meridionali, ed in particolare quelli connessi con i gravi ritardi nella modernizzazione delle infrastrutture e quelli derivanti da una cultura dell’ospitalità ancora da migliorare. Nonostante ciò, esso ha consentito, anche tramite l’analisi di nuove importanti informazioni (notorietà sui mercati, desiderio di viaggio, candidature per i finanziamenti della Legge 488/turismo, ecc.) di mettere in luce alcune importanti novità in un quadro che, a torto, viene spesso descritto come statico nella sua arretratezza.

E’ infatti sostenibile che:

1)
Il Mezzogiorno Turistico sta uscendo dalla marginalità. I risultati di medio periodo e i dati congiunturali mostrano una dinamica molto vivace, sia in assoluto, che relativamente al resto del Paese, in particolare con un importante recupero di quote di turismo estero.

2)
Il Mezzogiorno Turistico ha rotto lo stereotipo negativo di immagine. Sono oramai decine le località turistiche meridionali presenti nell’immaginario  e nei desideri del mercato italiano ed anche straniero, ed in particolare la Sicilia guida la graduatoria assoluta sui mercati esteri.

3)
Il Mezzogiorno Turistico coinvolge ormai in modo significativo 514 comuni (su 2557), che mostrano di valorizzare le loro risorse di attrazione con un certo livello di attrezzature e anche con una importante candidatura agli strumenti di sostegno ed incentivazione. 

4)
Il Mezzogiorno Turistico sta imparando a investire. Sono infatti migliaia e migliaia le domande presentate a valere sulle principali leggi di incentivazione: la 488/92, ormai giunta al terzo bando, che sta erogando complessivamente 1.500 milioni di Euro e attivando oltre 5.000 milioni di investimenti, che vanno a sommarsi alle vecchie leggi regionali e alle nuove misure dei POR, di cui sono in pubblicazione i bandi.

5)
Il Mezzogiorno Turistico sta costruendo, di fatto e “dal basso”, distretti, intorno ai territori più vocati e dinamici: se ne contano ormai 39, di cui 17 già configurati, e 13 ad uno stadio di promettente potenzialità.

6)
Il Mezzogiorno Turistico si candida alla creazione di Sistemi Turistici Locali, strumenti di riconoscimento delle tante specificità territoriali e richiede pertanto una forte concentrazione di attenzioni e di investimenti.

7)
Il Mezzogiorno Turistico è pronto per grandi progetti integrati di sviluppo di area. Anche se al momento sono solo 5 i Contratti di Programma approvati nel turismo, è forte  l’aspirazione a crescere di scala, a far diventare effettivi i distretti potenziali, a migliorare ed integrare ancora di più le prestazioni dei distretti già efficienti. 
8)
Il Mezzogiorno Turistico chiama ad un ruolo protagonista l’impresa. Al centro della nuova stagione, e della progettualità che deve stare alla base dei Sistemi Turistici Locali, infatti, non possono che esserci le imprese, altrimenti si rischia solo di creare nel territorio enti inutili e di sprecare preziose risorse. 

Confindustria, con le sue strutture centrali e periferiche (ed insieme a Federturismo), è pronta ad offrire la propria capacità ed esperienza alle imprese che vogliono investire nel settore turistico meridionale e alle realtà che intendono diventare Distretti ed anche fare il salto verso il Sistema Turistico Locale. Naturalmente non mancherà la collaborazione alle Regioni e agli Enti Locali che vogliono muoversi verso una migliore comprensione e gestione del fenomeno.

I SISTEMI TURISTICI LOCALI

PER LO SVILUPPO DI TURISMO E OSPITALITÀ

NEL MEZZOGIORNO

Il lavoro svolto ha per finalità l’identificazione, tra i territori meridionali, di quelli maggiormente vocati, attrezzati ed intenzionati ad operare come distretti turistici, siano essi già nelle condizioni per farlo, ovvero ne abbiano le concrete potenzialità. La conseguenza logica della constatazione del carattere di distretto potrà essere una fondata richiesta di riconoscimento come Sistema Turistico Locale, secondo le previsioni di Legge, alle responsabilità regionali.

Tale compito è parso a di particolare importanza e utilità nell’attuale momento in cui:

· da un lato da un anno e mezzo la Legge 135/2001 ha istituito i Sistemi Turistici Locali, prevedendo una candidatura “dal basso” (soggetti privati e pubblici);

· dall’altro le Regioni, con pochissime eccezioni, non si stanno ancora mettendo nelle condizioni di riconoscere i nuovi Sistemi sulla base di una analisi accurata e finalizzata;

· dall’altro, ancora, cominciano a profilarsi le prime candidature locali, senza peraltro alcuna base sistematica, e con una pericolosa parzialità (come non annoverando le imprese tra i soggetti promotori con grave difetto nell’approccio).

Si ritiene invece indispensabile che al centro dei futuri Sistemi Turistici Locali siano proprio le forze dell’impresa, con la loro concreta realtà economica e con i loro programmi di crescita insieme al territorio. Non c’è infatti un altro settore economico in cui il legame tra imprese e territorio sia così stretto ed indissolubile, in cui il peso delle “esternalità” (infrastrutturali, di attrattiva, di immagine, di sicurezza, ecc.) sia così determinante per il successo delle attività.

L’obiettivo del Sistema è quello di offrire i risultati del lavoro al confronto con le Regioni meridionali sui temi dello sviluppo turistico, nella logica di una sempre migliore finalizzazione delle risorse, che vanno indirizzate al rafforzamento dei distretti turistici esistenti ed al completamento di quelli potenziali, piuttosto che non venire destinate indifferentemente su tutto il territorio.

Mentre infatti non è certo da escludere che si possano ottenere buoni risultati anche valorizzando qualsiasi realtà, è del tutto evidente che, come mostrano i risultati del lavoro, partire da una base di 39 distretti (altrettanti potenziali “Sistemi”) vuol dire disporre già di una forte aggregazione di risorse, attrezzature, imprese; il che costituisce il punto di partenza migliore per far fare al turismo meridionale quel “salto di scala” che da tanto tempo si auspica e dispone di una necessaria “soglia minima di impatto”.

Le Associazioni Territoriali di Confindustria con la loro configurazione turistica collegata a Federturismo, rappresentano d’altra parte i candidati naturali ad aiutare il passaggio da distretto turistico a Sistema Locale, con la loro forza aggregativa delle risorse d’impresa, e con la loro capacità di elaborare progetti integrati di area.

Metodologia e primi esiti di sintesi

Quanto alla metodologia, il lavoro svolto dal Comitato Mezzogiorno di Confindustria con la collaborazione di Federturismo ha proceduto innanzi tutto raccogliendo per tutti i 2557 comuni meridionali le informazioni e i dati più importanti (57 variabili) ai fini di analizzarne gli elementi identificativi necessari per aspirare al riconoscimento ex-lege 135/2001:

· le precondizioni di sviluppo turistico, e quindi le risorse di attrazione ed i fattori infrastrutturali e di attrezzatura del territorio;

· la consistenza, la varietà e la qualità del sistema imprenditoriale di offerta (ricettività, ristorazione, intrattenimento, ecc.) onde declinarne l’essenziale fattore della “intenzionalità”;

· ma, ed è questa la parte più innovativa, anche la marca dei territori, rilevata come notorietà e desiderio, sia in Italia che all’estero, nonché l’eventuale presenza sui canali dell’intermediazione straniera;

· infine, la candidatura di progetti imprenditoriali, misurata mediante il numero delle domande e gli investimenti attesi dalla principale e più omogenea legge di incentivo al settore, la 488/92.

I dati sono stati quindi elaborati con metodologie di cluster analysis, e i comuni meridionali sono risultati suddivisi in 7 gruppi, il più numeroso dei quali, denominato significativamente “il non turismo”, comprende i 2043 comuni che non sembrano aver ancora intrapreso in alcun modo la strada della propria valorizzazione ospitale.

Degli altri gruppi, i più importanti sono risultati quelli denominati “un destino condiviso”, “un’opportunità da sfruttare”, “lo sforzo di crescere ancora” e “il primo passo”, che hanno costituito il centro intorno al quale identificare i distretti turistici.

Il carattere dei comuni componenti e le loro relazioni hanno portato quindi all’identificazione di quattro tipologie di distretti: quelli “configurati” e quelli “potenziali”, in primo luogo, e poi due casistiche molto peculiari, e cioè i “sistemi urbani”, relativamente isolati dal contesto, e le “isole minori”, che trovano nei confini naturali il proprio limite di crescita.
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Introduzione

“Il turismo, essendo uno dei principali settori dell’economia europea, con il suo contributo al PIL in ciascuno Stato membro e il livello di occupazione che produce, contribuisce ampiamente al conseguimento degli obiettivi stabiliti nel processo di Lisbona e di Cardiff e alla realizzazione di un vero mercato interno dei servizi. Esso favorisce un alto livello di occupazione e di benessere sociale, una crescita sostenibile, una migliore qualità della vita e l’integrazione europea, e così la coesione sociale ed economica, contribuendo notevolmente agli obiettivi della convergenza”.

Questo passaggio fondamentale è contenuto nel primo dei consideranda della Risoluzione del Consiglio del 21 maggio 2002 sul futuro del turismo europeo e da solo lascia intendere quanto importante e ampia sia la funzione di questo settore dell’economia europea (vedere i seguenti grafici).

Grafico 1
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Grafico 2
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Da questo passaggio, primo passo di un processo che sta assumendo una forma sempre più netta a livello comunitario, dipendono tutte le azioni che l’UE e i singoli Stati membri dovranno intraprendere nel prossimo futuro per rivitalizzare un settore che, dopo il pesante colpo subito l’11 settembre 2001, stenta ancora a ritrovare i tassi di crescita elevati che ne hanno sempre contraddistinto il trend generale.

Da qualche anno a questa parte l’UE, e la Commissione europea in particolare, ha intrapreso una serie di studi e di analisi sul settore turistico europeo al fine di evidenziarne carenze, possibilità e prospettive. 

I risultati di questa attività, purtroppo, sono venuti a coincidere con uno degli anni più neri della recente storia del turismo e quindi non sono stati valorizzati e recepiti in modo oggettivo e distaccato. 

Il settore turistico infatti, all’indomani delle sciagure avvenute negli USA chiedeva interventi urgenti e concreti, sia da parte degli Stati membri sia da parte delle Istituzioni comunitarie. Questi interventi non sono arrivati, soprattutto nel nostro Paese, né dall’UE (fatte salve alcune misure di salvaguardia del settore aereo attraverso la copertura delle assicurazioni per le compagnie aeree) né dai Governi nazionali. 

Occorre anche dire che le misure tampone prese nei mesi successivi l’11 settembre 2001 avevano il solo scopo di limitare la portata dei danni, altrimenti irreparabili, e non invece quello di porre le premesse per un recupero strutturalmente duraturo dell’intero settore. 

Ciò che, tra le tante cose, è mancato nei primi mesi della crisi è stato un coordinamento centrale a livello europeo e soprattutto la disponibilità di dati statistici omogenei, attendibili e aggiornati.

La Commissione europea in quel periodo si trovava infatti a dover ragionare su dati molto spesso in contrasto tra loro o ampiamente divergenti. Il sistema di rilevazione statistico non ha funzionato come invece sarebbe stato necessario in quel momento di urgenza e necessità. Ciò che è certo è che il turismo ha faticato moltissimo ad uscire dal tunnel e ancora adesso le stime parlano di un recupero parziale e di un elevato numero di posti di lavoro persi in Europa. 

Il WTTC (World Travel and Tourism Council) ha da poco pubblicato i suoi dati a questo riguardo e il quadro che ne emerge non è dei più incoraggianti.

La domanda di viaggi e turismo è scesa del 7.5% a livello globale tra il 2001 e il 2002 e, soltanto in Europa, sono stati persi più di un milione di posti di lavoro. 

In termini economici le perdite all’interno dell’Europa sono state enormi. La Germania è quella che maggiormente ha subito gli effetti della crisi anche a causa dei forti flussi “outgoing” che ne caratterizzano il mercato. 

Le perdite per il settore turistico in territorio comunitario sono state così distribuite:
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Cifre allarmanti che tuttavia non hanno portato quasi nessun Paese a prendere seri e urgenti provvedimenti di recupero. Ancora una volta l’industria dei viaggi e del turismo ha dovuto contare solo sulle sue forze, così come in passato.

Il WTTC vede tuttavia chiari segnali di ripresa in tutto il settore e per il 2003 prevede un tasso di crescita europeo del 5,5% con la creazione di 40.000 nuovi posti di lavoro. Nulla in confronto a quelli persi ma un’inversione di rotta che fa ben sperare per il futuro. 

Nel rapporto pubblicato dal WTTC si fa anche riferimento ai problemi più urgenti da risolvere nel settore turistico, come ad esempio il miglioramento delle infrastrutture aeroportuali (le compagnie aeree hanno perso 4,5 milioni di Euro in soli ritardi nel 2001) e la necessità di una armonizzazione dei regimi fiscali all’interno dell’UE.

Su quest’ultimo punto occorre spendere qualche parola in più. L’armonizzazione fiscale è uno degli obiettivi che la Commissione ha sempre tentato di attuare ma che non è mai riuscita a realizzare; troppi interessi nazionali vi sono coinvolti e troppe differenze persistono nella gestione delle economie dei Paesi membri per tentare un colpo di mano. Tuttavia allo stato attuale, paradossalmente, il settore che più di tutti vive della transnazionalità e degli spostamenti geografici è costretto a districarsi tra regimi fiscali talmente differenziati (si va del 3% del Lussemburgo al 25% della Danimarca) da rendere il concetto di “mercato unico” quasi un’illusione.

È pertanto auspicabile un processo di lenta armonizzazione dei regimi fiscali, almeno nei settori più penalizzati, come il turismo, che impedisca distorsioni macroscopiche nella concorrenza tra i soggetti economici che vi partecipano o in alternativa la creazione di “corsie fiscali preferenziali” nei singoli Paesi e per determinati settori.

Il turismo nei trattati
Le carenze e i problemi che il turismo oggi deve fronteggiare sono molto più radicati e profondi di quelli evidenziati dal WTTC e riguardano innanzitutto la valutazione di esso come settore “a sé” a livello europeo.

Va infatti detto chiaramente che alcuni Paesi del Nord Europa non hanno alcun interesse a stimolare lo sviluppo di politiche e strumenti a favore del settore turistico e che quindi se non impediscono quanto meno non agevolano interventi in tal senso.

Da molti anni si parla della possibilità e della opportunità di poter inserire il turismo nei Trattati europei, ebbene tale prospettiva è stata di continuo bloccata in ogni modo proprio da alcuni Paesi del Nord Europa. Un suo riconoscimento a livello giuridico significherebbe infatti aprire la strada a politiche di bilancio europee diversamente redistribuite e ciò è proprio quello che Paesi come Germania, Francia (maggiori finanziatori dell’UE) non vogliono ottenere (visto che i maggiori beneficiari di una eventuale linea di bilancio a favore del turismo sarebbero Paesi come la Spagna, l’Italia, la Grecia e il Portogallo).

In una intervista rilasciata alcuni mesi fa alla rivista IndustriaTurismo, curata da Federturismo/Confindustria, il capo dell’unità turismo della Direzione Generale Imprese della Commissione europea, Dott. R. Klein, ha detto chiaramente che un articolo riguardante il turismo nei Trattati è per certi versi non auspicabile e per una ragione semplicissima. 

Il turismo è un settore trasversale implicato in numerose politiche dell’Unione europea e pur non esistendo di fatto una politica europea comune del turismo, molte politiche e misure comunitarie in settori quali i trasporti, l’ambiente, le nuove tecnologie dell’informazione, l’igiene alimentare, l’energia e la fiscalità, hanno effetti diretti o indiretti su di esso.

Questa situazione se da un lato lascia il settore in una specie di “limbo” giuridico dall’altro lato permette una maggiore libertà di movimento sia alla Commissione che al Consiglio. 

Ma, e qui che sta il punto dolente, fino ad ora questa “libertà” non è stata adeguatamente sfruttata e pertanto è rimasta più una mera possibilità che una vera e propria opportunità.

Federturismo ritiene che un riconoscimento giuridico a livello europeo del turismo attraverso il suo inserimento nei Trattati sancirebbe finalmente l’importanza che esso riveste in termini di occupazione, prodotto interno lordo e benessere sociale, non solo a livello europeo ma anche internazionale visti i numerosi investimenti che, proprio grazie al turismo, vengono realizzati in molti Paesi in via di sviluppo

Le azioni intraprese dall’UE: la Comunicazione della Commissione e la Risoluzione del Consiglio

Nel mese di novembre del 2001 la Commissione europea ha pubblicato una Comunicazione dal titolo “Un approccio di cooperazione per il futuro del turismo europeo”, un documento di grande importanza per il tutto il settore poiché per la prima volta ha messo in evidenza azioni e obiettivi su cui ci si deve concentrare nei prossimi anni al fine di rendere più competitivo il sistema turistico europeo. 

All’interno della Comunicazione la Commissione ha tracciato le linee guida per una politica integrata sul turismo risultante dal lungo lavoro di analisi svolto in questi anni.

In particolare la Commissione ha evidenziato la necessità di:

1) attuare, in collaborazione e coordinamento con gli Stati membri e gli operatori del settore turistico, dei meccanismi volti a migliorare l’integrazione degli interessi e delle esigenze del turismo nelle politiche e iniziative comunitarie che lo riguardano;

2) rafforzare il ruolo del Comitato Consultivo sul turismo (di cui Federturismo fa parte);

3) promuovere migliori interrelazioni tra gli operatori del turismo e quelli degli altri settori;

4) mettere in rete servizi e funzioni di sostegno alle azioni sue esposte e alle attività che ne derivano, rendendole accessibili agli operatori del settore turistico tramite centri di competenza (osservatori, centri di studio e di ricerca o altri organismi di questo tipo) nazionali, regionali e locali;

5) consentire agli Stati membri, e alle loro collettività territoriali, e agli operatori del turismo di attuare le disposizioni e i meccanismi per una buona utilizzazione degli strumenti comunitari finanziari e non, a favore del settore turistico;

6) fare tutti gli sforzi necessari, in collaborazione e con il sostegno degli operatori pubblici e privati interessati, affinché vengano attuati i conti satelliti sul turismo (CST);

7) promuovere lo sviluppo sostenibile delle attività turistiche in Europa attraverso la definizione e l’attuazione di un’Agenda 21;

8) elaborare e divulgare metodi e strumenti di misurazione (indicatori di qualità e valutazione comparativa) necessari al monitoraggio della qualità delle destinazioni e dei servizi turistici.

Dal documento della Commissione è nata poi la Risoluzione del Consiglio del 21 maggio scorso che ne ha in pratica ripreso tutti i temi più importanti rilanciandoli in un ottica nazionale più concreta.

Da questi due documenti traspare una nuova e rinnovata volontà da parte dei massimi organi comunitari di sviluppare quegli strumenti che il settore turistico da tempo chiede a gran voce e di cui ha dovuto finora fare a meno. 

Il Comitato Consultivo sul turismo della Commissione europea

Uno di questi strumenti è sicuramente il Comitato Consultivo sul turismo della Commissione europea, un organo composto da funzionari della Commissione esperti in vari settori (trasporti, ambiente, energia, ecc.), rappresentanti degli Stati membri e i maggiori rappresentanti dell’industria turistica europea; tra questi ultimi quello dell’UNICE (Union of Industrial and Employer’s Confederations of Europe), posizione attualmente assegnata a Confindustria e svolta da Federturismo/Bruxelles. 

Questo organo, le cui funzioni fino a pochi mesi fa erano meramente consultive, diventerà lo strumento cardine attraverso cui tutti i soggetti turistici europei potranno far sentire la loro voce in seno alla Commissione orientandone quindi scelte e decisioni. 

Il Comitato Consultivo nei prossimi anni svolgerà un compito sempre più decisivo avendo la Commissione compreso la fondamentale necessità di dialogare direttamente con i protagonisti del settore privato al fine di prendere decisioni aderenti il più possibile alle problematiche concrete. 

Il dialogo settore pubblico/privato e il Forum europeo sul turismo

Come già si è accennato nella Risoluzione del 21 maggio scorso, il Consiglio ha espresso la necessità di potenziare il ruolo del Comitato Consultivo segnatamente per quanto riguarda il dialogo tra operatori pubblici e privati.

Non si possono infatti creare politiche europee sul turismo se non attraverso una concertazione aperta tra settore pubblico e settore privato. Il turismo è fortemente caratterizzato dalla trasversalità delle sue attività, spesso situate al confine tra i due ambiti e molto spesso reciprocamente interessate ad ottenere gli stessi risultati. 

Basti pensare all’impatto che sul turismo hanno i regimi fiscali nazionali, le politiche ambientali, le politiche dei trasporti, ecc..

Agire al di fuori della concertazione e del dialogo significa inevitabilmente lasciare scoperti nodi cruciali per lo sviluppo dell’economia turistica e conseguentemente dell’economia nazionale in generale. 

Il Comitato Consultivo sul turismo è uno dei primi strumenti di questa “nouvelle approche” comunitaria e permetterà alla Commissione di conoscere le istanze provenienti dal mondo produttivo, di confrontarle con quelle degli Stati membri in esso presenti e di agire con gli strumenti a sua disposizione (fondi comunitari, fondi strutturali, programmi di ricerca, ecc.).

Per incoraggiare e promuovere il dialogo pubblico/privato la Commissione europea ha deciso di istituire annualmente un Forum europeo sul turismo. 

Il Forum, che verrà organizzato per la prima volta il 10 dicembre a Bruxelles, è stato pensato come una occasione di incontro tra i maggiori rappresentanti dell’industria turistica europea e i rappresentanti degli Stati membri sotto l’egida della Commissione.

Nel documento Comunicazione della Commissione sul futuro del turismo europeo si fa espresso riferimento al ruolo che dovrà svolgere il Forum nei prossimi anni e soprattutto si auspica che esso venga poi organizzato a rotazione dagli Stati membri con cadenza annuale.

La proposta di Federturismo per il 2003

Federturismo/Confindustria ha fin dall’inizio espresso apprezzamento per l’iniziativa Forum Europeo sul turismo considerandolo uno strumento utile per implementare i processi decisionali dell’UE e per far conoscere iniziative e aspettative dei soggetti privati e pubblici.

In tale ottica Federturismo d’intesa con il sostegno di Confindustria ha richiesto al Governo italiano di valutare con la massima attenzione l’ipotesi di far svolgere in Italia la seconda edizione del Forum del Turismo, nel corso della Presidenza italiana nel secondo semestre 2003.

Un’ipotesi che potrebbe diventare un’occasione quindi di grande prestigio per il Paese e una grande opportunità per il nostro sistema turistico per rendersi più visibile nel contesto europeo e internazionale.

Un Forum Europeo del Turismo dovrebbe essere anche un’occasione per gettare un ponte tra Europa e Paesi dell’area Mediterranea, in vista della creazione dell’area di libero scambio per il 2010 in tale contesto l’Italia può svolgere un ruolo appropriato per la sua posizione geografica, a conferma di un dialogo permanente. 
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INDAGINE APPLICAZIONE DIRETTIVA 77/388 SUL REGIME SPECIALE IVA PER LE AGENZIE DI VIAGGIO

La Commissione europea ha presentato una proposta di modifica della Direttiva del Consiglio che modifica la Direttiva 77/388 relativamente al regime speciale dell’IVA per le agenzie di viaggio.

La proposta non è stata ancora approvata in via definitiva. Se ne tracciano qui di seguito gli elementi più interessanti ai fini dell’indagine da Voi richiesta cui seguono le risposte ai quesiti posti.

Premessa

Nel 1977 con l’adozione della sesta Direttiva IVA 77/388/CEE è stato introdotto un regime speciale per le agenzie di viaggio e i tour operator.

Data la complessità e la differente normativa sull’IVA adottata dai vari Stati membri il legislatore comunitario ha istituito un regime IVA speciale esposto nell’art.26 della Direttiva 77/388. Esso si applica agli operatori i cui servizi sono costituiti da elementi, quali alloggio in alberghi e trasporto, che essi acquistano da terzi e poi vendono, in nome proprio, ai viaggiatori.

Tutte le operazioni effettuate dall’agenzia di viaggio per la realizzazione del viaggio sono considerate come una prestazione unica. La base imponibile è costituita dal margine di utile realizzato dall’agenzia sulla vendita del pacchetto. L’agenzia che si avvale di questo regime del margine non ha diritto a dedurre l’IVA sulle operazioni ad essa addebitate che sono a diretto vantaggio dei viaggiatori. 

Quando l’agenzia di viaggi acquista servizi da altri prestatori, li riunisce in un pacchetto e li vende, in nome e per conto proprio, al viaggiatore, le disposizioni del regime speciale le consentono di evitare l’identificazione IVA nei diversi Stati membri a partire dai quali i servizi sono forniti.

Il regime speciale è stato inoltre istituito per garantire l’allocazione del gettito IVA allo Stato membro in cui ha luogo il consumo finale del singolo servizio. Il funzionamento del regime previsto all’art.26 della sesta direttiva IVA dovrebbe far si che il gettito IVA sui servizi resi durante il viaggio - servizi alberghieri, di ristorazione, di trasporto, ecc. – sia allocato allo Stato membro in cui il viaggiatore usufruisce di tali servizi, e che l’IVA sul margine dell’agenzia sia allocata allo Stato membro di residenza di quest’ultima.

Tuttavia, in pratica il regime speciale non viene applicato dagli Stati membri in modo realmente uniforme.
L’art.28, par. 3, lettera a), e l’allegato E, punto 15, della sesta direttiva IVA consentono agli Stati membri di continuare ad assoggettare all’imposta le operazioni effettuate fuori dell’UE, mentre l’art.28, par. 3, lettera g) consente agli Stati membri di esentare tali operazioni senza diritto a deduzione dell’IVA a monte. Inoltre, l’art.28, par. 3, lettera b), e l’allegato F, punto 27, consentono agli Stati membri di continuare ad esentare le prestazioni di servizi delle agenzie di viaggio e i tour operator per viaggi effettuati all’interno della Comunità.

Problemi incontrati nell’applicazione della Direttiva 77/388

La Commissione europea nel corso degli ultimi anni ha ricevuto numerose denunce presentate da operatori del settore turistico secondo le quali le prestazioni delle agenzie di viaggio sono soggette a trattamenti diversi a seconda dello Stato membro in cui queste operano. Il problema della diversa applicazione dell’art.26 della sesta direttiva IVA da parte degli Stati membri è stato discusso nelle riunioni del comitato IVA.

La questione fondamentale da chiarire era se il regime speciale del margine istituito per le agenzie di viaggio e i tour operator potesse essere applicato anche in caso di vendita del pacchetto ad un’altra agenzia di viaggio e non al viaggiatore.

Sulla base della giurisprudenza della Corte di Giustizia delle Comunità europee
, la Commissione ha concluso che il regime del margine si può applicare soltanto quando il pacchetto viene venduto al viaggiatore, ossia al consumatore finale. 

Quando la vendita del pacchetto avviene tra tour operator/agenzie di viaggio, il regime del margine non è applicabile e ogni operazione deve essere assoggettata ad imposta separatamente secondo le pertinenti disposizioni in materia di determinazione del luogo di prestazione.

Da indagini svolte dalla Commissione si è avuta conferma del fatto che gli Stati membri applicano l’art. 26 in modo molto diverso.
In certe situazioni, inoltre, l’applicazione del regime del margine non garantisce più un’equa ripartizione del gettito tra Stati membri. Per tale ragione, alcuni Stati membri sostengono un’altra interpretazione dell’art.26, secondo la quale il regime del margine dovrebbe essere applicabile anche quando la vendita del pacchetto avviene tra tour operator/agenzie di viaggio.

Modifiche proposte dalla Commissione alla Direttiva 77/388

Alla luce delle questioni evidenziate sopra, la Commissione ha deciso di includere una modifica dell’art.26 nell’ambito della sua nuova strategia in materia di IVA
, allo scopo di semplificare, modernizzare e rendere più uniforme l’applicazione della normativa comunitaria in materia.

La situazione attuale, infatti, in cui il regime speciale non è applicabile quando i servizi di viaggio sono venduti ad una persona diversa dal viaggiatore, non garantisce più che il gettito IVA sia allocato allo Stato membro in cui ha effettivamente luogo il consumo. Quando una agenzia di viaggio vende un pacchetto ad un’altra agenzia dovrebbero essere applicate le normali disposizioni in materia di imposizione. L’agenzia cioè dovrebbe poter dedurre l’IVA pagata ai suoi fornitori e addebitare l’IVA nel suo Stato membro di residenza sull’intero valore del pacchetto successivamente venduto alla seconda agenzia. In tal caso il gettito IVA sulle prestazioni iniziali (es.: alloggio in albergo) non è più allocato agli Stati membri in cui i diversi servizi sono consumati ma viene diretto verso lo Stato membro di residenza dell’agenzia.

Per evitare che ciò accada, diversi Stati membri con un settore turistico di grandi dimensioni danno all’articolo 26 una diversa interpretazione ed estendono il campo di applicazione del regime speciale anche alle prestazioni di servizi di viaggio che le agenzie effettuano nei confronti di clienti diversi dai viaggiatori. 

Tuttavia questa situazione comporta differenze nell’applicazione del regime speciale all’interno della Comunità, il che non è compatibile con il corretto funzionamento del mercato interno e implica distorsioni della concorrenza tra gli operatori residenti in Stati membri diversi. 

Si tratta evidentemente di una situazione inaccettabile e, pertanto, la Commissione propone che nella prima frase dell’art.26, par. 2 vengano soppressi i termini “al viaggiatore”.

Tale modifica amplia in modo sostanziale il campo di applicazione del regime speciale. Nella versione modificata, quest’ultimo si applica a tutte le prestazioni fornite dalle agenzie di viaggio alle condizioni di cui all’art.26, par. 1, indipendentemente dallo status del cliente (privato, soggetto passivo, impresa, altra agenzia di viaggio).

Altra modifica che verrà introdotta nella direttiva 77/388 è quella riguardante le agenzie di viaggio residenti fuori dall’UE. La Commissione infatti intende evitare che semplicemente avvalendosi di una filiale creata in un paese terzo, una agenzia di viaggi possa evitare o ridurre l’imposizione sul consumo nell’UE.

La fornitura di un pacchetto di servizi resi nell’UE ad un cliente residente nell’UE deve essere assoggettata ad imposta nell’UE.

Pertanto la Commissione propone che per i servizi di viaggio forniti da prestatori residenti in un paese terzo a clienti residenti nell’UE il luogo di prestazione diventi lo Stato membro in cui il cliente è residente oppure ha il suo domicilio o la sua dimora abituale.

Questa disposizione riguarderebbe soltanto i pacchetti di servizi eseguiti nell’UE e forniti a clienti residenti nell’UE.

QUESITI PRINCIPALI

1)
Quale percentuale IVA viene applicata sul margine del “package” dei tour operator.

In base ai dati a disposizione (1 maggio 2001) per i Paesi oggetto dell’indagine le percentuali IVA per i tour operator soggette al regime speciale del margine sono le seguenti:

Tabella 1

	
	B
	DK
	D
	EL
	E
	F
	IRL
	I
	L
	NL
	A
	PT
	FIN
	UK

	Tour operator
	21

(m)
	ex


	16

(m)
	18

(m)
	16

(m)
	19.6

(m)
	ex
	20

(m)
	12

(m)
	ex
	20

(m)
	17

(m)
	22

(m)
	17.5

(m)

0


Legenda: 0 = tasso zero con diritto al rimborso; ex = esonerato; m = tassazione del margine

2)
Se l’IVA venga o meno applicata e quali sono i componenti del pacchetto addebitati quando il pacchetto non è venduto direttamente al cliente viaggiatore bensì ad un altro soggetto (ad esempio agenzia di viaggi o un altro tour operator o un azienda)

Come spiegato nella prima parte del documento quando la vendita del pacchetto avviene tra tour operator e agenzie di viaggio, il regime del margine non è applicabile e ogni operazione deve essere assoggettata ad imposta separatamente secondo le pertinenti disposizioni in materia di determinazione del luogo di prestazione. In questo caso si può fare riferimento ai dati riportati nella tabella 1. 

La situazione attuale, in cui il regime speciale non è applicabile quando i servizi di viaggio sono venduti ad una persona diversa dal viaggiatore, non garantisce più che il gettito IVA sia allocato allo Stato membro in cui ha effettivamente luogo il consumo.

Quando un’agenzia di viaggio vende un pacchetto ad un’altra agenzia, dovrebbero essere applicate le normali disposizioni in materia di imposizione. L’agenzia cioè dovrebbe poter dedurre l’IVA pagata ai suoi fornitori e addebitare l’IVA nel suo Stato membro di residenza sull’intero valore del pacchetto successivamente venduto alla seconda agenzia. In tal caso il gettito IVA sulle prestazioni iniziali (ad es. Alloggio in albergo) non è più allocato agli Stati membri in cui i diversi servizi sono consumati ma viene diretto verso lo Stato membro di residenza dell’agenzia. Per evitare che ciò accada diversi Stati membri con un settore turistico di grandi dimensioni (Francia e Spagna in testa) danno all’articolo 26 una diversa interpretazione ed estendono il campo di applicazione del regime speciale anche alle prestazioni di servizi di viaggio che le agenzie effettuano nei confronti di clienti diversi dai viaggiatori.

3)
Quali regole di tassazione IVA si applicano ai non residenti con riferimento ai pacchetti turistici all’interno dell’UE.

Il mercato europeo ha subito una tale evoluzione negli ultimi anni che attualmente i principali tour operator creano filiali in paesi terzi e forniscono pacchetti da tali filiali per evitare l’imposizione nell’UE. Questa situazione crea distorsioni nella concorrenza a svantaggio delle agenzie più piccole che non dispongono delle risorse necessarie per intraprendere operazioni analoghe.

Anche qui vale quanto detto prima. La Commissione ha proposto che per i servizi di viaggio forniti da prestatori residenti in un paese terzo a clienti residenti nell’UE il luogo di prestazione diventi lo Stato membro in cui il cliente è residente oppure ha il suo domicilio o la sua dimora abituale. 

Questa disposizione riguarda soltanto i pacchetti di servizi eseguiti nell’UE e forniti a clienti residenti nell’UE. 

Per maggiori dettagli si rimanda all’allegato 1, art.26.

4)
Quali sono le percentuali IVA applicate dai diversi Paesi membri per servizi: alberghieri, trasporto su strada (pullman, noleggio auto)?

Tabella 2

	
	B
	DK
	D
	EL
	E
	F
	IRL
	I
	L
	NL
	A
	PT
	FIN
	S
	UK

	Alberghi
	6

ex
	25
	16
	8
	7
	5.5
	12.5
	10
	3
	6
	10
	5
	8
	12
	17.5

	Automobili


	21
	25
	16
	18
	16
	19.6
	20
	20
	15
	19
	20
	17
	22
	25
	17.5

	Trasporto di persone:
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Trasporto domestico
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	su ferrovia
	6


	ex
	16

7
	8
	7
	5.5
	ex
	10

ex
	3
	6
	10
	5
	8
	6
	0

	su strada


	6
	ex
	16

7
	8
	7
	5.5
	ex
	10

ex
	3
	6
	10
	5
	8
	6
	0

	Trasporto intracomunitario
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	su ferrovia
	0


	0
	16

7
	0
	7
	0
	0
	0
	0
	6
	10

0
	0
	0
	0
	0

	su strada
	6


	0
	16

7
	8
	7
	5.5

ex
	0
	0
	0
	6

0
	10

0
	0
	0
	0
	0


Legenda: 0 = tasso zero, esonerazione con diritto al rimborso; ex = esonerato

FEDERTURISMO/BRUXELLES

TRASPORTO AEREO – COMPENSAZIONI AI PASSEGGERI: LE STRATEGIE DEL PARLAMENTO EUROPEO

La commissione per la politica regionale, i trasporti e il turismo del Parlamento europeo, basandosi su un regolamento del 1991, ha discusso il 9 settembre 2002 della nuova Direttiva riguardante le compensazioni dei passeggeri nel settore aereo in caso di negato imbarco.

Nel documento si afferma che in caso di rifiuto dell’imbarco le compagnie aeree dovranno chiedere a dei volontari di rinunciare alle loro prenotazioni prima di imbarcare i passeggeri a bordo, dietro pagamento di una somma prestabilita.

Ai passeggeri dovrà essere proposta inoltre la scelta tra il rimborso del biglietto o il re-indirizzamento verso la destinazione finale nel più breve tempo possibile.

Queste disposizioni avranno valore tanto per i ritardi quanto per i voli cancellati. Non ci dovranno essere differenze tra voli offerti da compagnie regolari e compagnie a basso costo.

La commissione, riunita in seduta pubblica, ha adottato anche un emendamento che modifica le cifre di rimborso previste per negato imbarco. Le nuove compensazioni su cui si è accordata la Commissione sono le seguenti:

1. 200 € per le tratte fino ai 1000 km.

2. 400 € per le tratte tra i 1000 e i 3500 km.

3. 600 € per le tratte superiori ai 3500 km.

La commissione del PE ha adottato anche una clausola che autorizza la Commissione europea ad adattare l’ammontare della compensazione ogni cinque anni in funzione dell’aumento del costo della vita.

La commissione ha precisato che la scelta tra il rimborso e il re-indirizzamento offerti ai passeggeri cui è stato rifiutato l’imbarco non può essere possibile che nei limiti di validità del biglietto e nei termini del piano di volo.

Questo regolamento si deve applicare ai passeggeri in partenza da un aeroporto comunitario. Deve anche coprire i passeggeri che viaggiano con una compagnia aerea o un tour operator entro il territorio comunitario in partenza da un aeroporto di un Paese terzo e con destinazione un aeroporto della UE.

Infine la commissione del Parlamento europeo ha invitato la Commissione europea a redigere regolamenti similari per i trasporti ferroviari, per i traghetti e per il trasporto su strada, in modo da prevenire distorsioni nella concorrenza tra le diverse modalità di trasporto all’interno dell’UE.

Il dibattito in sessione plenaria su questo rapporto (adottato con 42 voti a favore e 4 contro e pochi astenuti) è previsto nel mese di ottobre a Bruxelles (procedura di codecisione, prima lettura).

POSIZIONI E CONTRIBUTI DELLE ORGANIZZAZIONI FEDERATE

_______________________________________________________________

Nelle forme e contenuti autonomamente prodotti ed in ordine alfabetico
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CONSIDERAZIONI GENERALI E TURISMO NEI TRATTATI UE

La rivoluzione del XX secolo si chiama anzitutto mobilità e, subito ancora, turismo. E’ lo straordinario sviluppo dei mezzi di trasporto che consente oggi lo spostamento di miliardi di persone. Una quota parte rilevante di questi spostamenti, come ci ricordano i dati del Censis, è dovuta al turismo.

Tutte le forme di mobilità debbono fare i conti con la necessità di rispettare l’ambiente e di tutelare il patrimonio storico e paesaggistico di ogni paese. Ma fra le due forme di mobilità, quella per il lavoro e quella per il turismo, ci sono differenze profonde e anche prospettive di sviluppo diverse.

La mobilità delle persone per motivi di lavoro è destinata a trovare dei limiti sia per i problemi ambientali di cui sopra, sia per le possibilità che lo sviluppo dell’informatica offre e già oggi ci fa vedere. Il lavoro a distanza, che non implica spostamenti fisici per il soggetto che lo compie ma solo l’uso di un computer, è una delle forme per limitare quella che è certamente la parte meno gradevole e più stressante di mobilità.

Turismo significa libertà sotto più di un profilo. Libertà di spostamento da un Paese all’altro, di conoscenza dei luoghi ma anche delle persone e degli stili di vita. Muoversi in libertà significa anche e soprattutto usare l’automobile. E’ del tutto evidente, infatti, che se dobbiamo pensare ad un mezzo di trasporto ad alta vocazione turistica, proprio perché il turismo è libertà, questo  mezzo non può che essere l’auto.

Collegato a questo concetto anche per il turismo c’è il tema della “intermodalità”, cioè della integrazione dei diversi mezzi di trasporto per ottenere la massima fluidità dei flussi turistici.

Nonostante rappresenti ormai in Italia, ma anche in Europa, la principale industria a livello di indotto, di fatturato e di occupazione e nonostante le autorità europee gli  abbiano riconosciuto in più di un’occasione ed in più di un consesso un ruolo essenziale come fattore di crescita e di occupazione, ancora oggi il turismo non ha uno spazio riservato nell’ambito dei Trattati che regolano la vita dell’Unione Europea.

Nessuna azione forte e incisiva, volta a creare una vera industria del turismo europeo, sarà d’altra parte possibile, senza una “cornice” istituzionale comunitaria.

Quello del turismo è un settore molto frammentario e diviso, dove si registra una scarsa collaborazione fra i vari operatori, una totale mancanza di collaborazione a livello di governi nazionali ed una scarsa flessibilità e capacità di rispondere in tempo reale ai rapidi cambiamenti del mercato ed alle crescenti richieste di qualità.

Lo stesso supporto finanziario, che pure l’Unione Europea fornisce sotto varie forme al turismo, risulta vanificato dall’assoluta mancanza di coordinamento e collaborazione fra i vari Stati membri.

Nel 1992, all’indomani della firma del Trattato di Maastricht, veniva affidato all’Unione Europea il compito di adottare dei provvedimenti in materia di energia, protezione civile e turismo, dando mandato alla Conferenza Intergovernativa del 1996/1997 di esaminare la possibilità di introdurre “Titoli” specifici o competenze nuove nel Trattato stesso.

Fu proprio questa l’opportunità che i club europei federati nell’AIT (Alliance Internationale de Tourisme) e nella FIA (Fédération Internationale de l’Automobile) decisero di cogliere, dando vita ad una vasta attività di sollecitazione a livello comunitario e nazionale perché il Turismo venisse incluso fra le materie di competenza dell’Unione.

Insigni giuristi ed esperti in diritto comunitario elaborarono varie opzioni e vari testi normativi configuranti l’inclusione di un Titolo specifico; numerosi eventi mediatici furono organizzati nei vari stati membri, a cura dei club nazionali, per richiamare l’attenzione dei loro governi ed ottenere l’appoggio in sede comunitaria. Tutto, però, si rivelò inutile a causa della fiera opposizione di alcuni Stati membri (Regno Unito, Germania e Olanda) che vedevano nell’inclusione del turismo fra le materie di competenza dell’UE, un motivo per distogliere ingenti fondi alla loro industria e alla loro agricoltura.

Da allora, nonostante la continua e accorta attività di monitoraggio svolta dall’AIT e dalla FIA attraverso il proprio Ufficio congiunto di Bruxelles, non si sono aperti varchi o possibilità per riportare la problematica all’attenzione delle istituzioni europee. 

Oggi, però, come è stato evidenziato nel corso dell’ultima riunione dell’EUROBOARD, il massimo organo di direzione politica dell’AIT e della FIA, a Colonia, lo scorso 25 giugno, si potrebbe verificare quell’evento favorevole per richiamare l’attenzione dell’UE sull’argomento.

E’ vero che la prossima Conferenza Intergovernativa non avrà luogo prima del 2004 e sarà dedicata principalmente alla ristrutturazione delle istituzioni europee alla luce dell’allargamento agli stati dell’Europa Centrale e Orientale.

Il 2003, però, vedrà alla presidenza dell’UE due Paesi come la Grecia e l’Italia, molto sensibili al problema del turismo; la Convenzione Europea, inoltre, l’organismo che dovrà studiare l’assetto che l’UE assumerà, offre delle interessanti opportunità. Uno dei Gruppi di Lavoro costituiti nel suo seno, infatti, studierà l’argomento delle cosiddette competenze complementari, delle competenze, cioè, che spettano all’UE e di quelle che spettano ai governi nazionali e stabilirà, formulando delle raccomandazioni, quali di queste competenze debbano rimanere agli stati e quali invece dovranno essere rafforzate a livello UE. Questo compito assume particolare valenza, se riferito a quelle materie che il Trattato di Maastricht ha incluso fra quelle di competenza dell’Unione, fra cui primeggia l’industria, nel cui ambito rientra il comparto turistico.

In presenza di questa situazione ben si inquadra un’azione dei Club turistico/automobilistici europei, volta a riprendere i contatti con gli stessi esperti che nel 1996, come ricordato sopra, lavorarono già con l’AIT e la FIA, non per riproporre l’inclusione del Turismo nei Trattati che continua ad essere un’ipotesi improponibile per l’opposizione di alcuni Stati membri (laddove le modifiche ai Trattati richiedono l’unanimità dei consensi) ma perché, come già detto, la prossima Conferenza Intergovernativa non si occuperà dell’argomento, ma avrà cura di elaborare un Protocollo sul turismo.

Il Protocollo è un testo che va allegato ai Trattati; è un accordo internazionale, avente valenza giuridica, che provvede a fissare le aree di collaborazione fra gli stati membri in materia di turismo, senza peraltro accrescere le competenze dell’UE.

Mi sia consentito a questo punto sottolineare come la richiesta di dare vita a un’efficace politica turistica da parte dell’Unione Europea poggi su valide ragioni. La più importante delle quali è che il turismo è un’attività non circoscritta né circoscrivibile ma che, al contrario, coinvolge molteplici aspetti dell’attività socio-economica.

Il turismo costituisce infatti un’industria in quanto produce beni, ma rappresenta al tempo stesso l’offerta di un complesso di servizi: agenzie di viaggio, vettori, organizzazioni turistiche, esercizi alberghieri, eccetera. E’ quindi una industria attinente sia alla produzione che al consumo, sebbene risulti più subordinata al consumo e alla domanda che non alla produzione e all’offerta. Nel settore turistico, gli interessi sono molto diversificati e, talora, in evidente conflitto tra di loro: tra Stati membri importatori o esportatori dei servizi turistici; tra organizzazioni di grandi e piccole dimensioni o a struttura individuale.

L’attività turistica dipende in gran parte dall’intervento delle pubbliche autorità e dalla disponibilità di risorse anch’esse pubbliche e particolari: per esempio, il prestigio di un albergo non risiede solo nella qualità del servizio assicurato ai clienti ma anche in fattori quali la qualità delle infrastrutture (trasporti), le attrattive del luogo, l’ambiente naturale e sociale e gli altri servizi disponibili nella località in cui opera.

E’ in considerazione della sua natura estesa e della sua singolarità rispetto ad altre attività industriali o del settore terziario che il turismo costituisce il terreno ideale per la realizzazione dei principi su cui si fonda il Trattato di Maastricht: libera circolazione delle persone e dei beni, libero scambio, politica della concorrenza, politica estera comune, unione economica e monetaria, affari interni e questioni giuridiche. E ancora: politica e tutela dell’ambiente e dei consumatori, standardizzazione dei prodotti, ricerca e sviluppo di nuove tecnologie, reti di collegamento, sistemi economici del Mercato Unico. Tutte questioni di importanza strategica per il settore turistico.

Il Parlamento Europeo sostiene  che tale politica è necessaria al fine di garantire uno sviluppo economico equilibrato e una solida coesione sociale e rappresenta inoltre lo strumento per rafforzare la competitività dell’industria del turismo in un nuovo quadro internazionale.

Gran parte delle opinioni e dei commenti raccolti tra gli Stati membri (e tra le rispettive autorità regionali e locali) sono a favore del riconoscimento politico dell’azione comunitaria in ambito turistico.

Tutte le opinioni riportate indicano che l’azione comunitaria in materia di turismo è legittima e che essa è conforme al principio della sussidiarietà. I politici europei concordano a loro volta sulla necessità di una maggiore cooperazione a livello di Unione, a completamento delle politiche di carattere nazionale, regionale e locale. L’azione comunitaria potrebbe di fatto contribuire a potenziare l’efficacia di tali politiche nazionali, regionali e locali proprio in ambito turistico.

Vi sono dunque tutte le condizioni per un salto di qualità che porti a non considerare più il turismo la cenerentola delle materie oggetto di politica comunitaria.

Assicurare la competitività del turismo europeo è diventata del resto una sfida sempre più impegnativa: l’industria turistica europea, in continua espansione, ha bisogno di condizioni adeguate che ne garantiscano la competitività. L’Europa dovrà affrontare un piano di investimenti orientato a sviluppare e modernizzare le sue strutture d’accoglienza e addestrare operatori qualificati. Sebbene l’afflusso di turisti in Europa sia in aumento, tale crescita è molto meno accentuata rispetto ad altre aree del mondo e le entrate sono stazionarie. In considerazione del processo di liberalizzazione dell’intero settore terziario, diventa sempre più opportuno provvedere alla tutela degli interessi dell’industria turistica nell’Unione. Affinché il turismo assuma un ruolo determinante nella definizione della politica commerciale estera della Comunità, saranno necessari interventi più decisi e una maggiore cooperazione tra gli Stati membri a livello di Unione; poiché il turismo rappresenta in Europa una delle attività più estese e redditizie in termini di bilancia di pagamenti, sarebbe inammissibile non sfruttare le sue potenzialità.

Autorità, Signore e Signori, è sulla base di queste considerazioni che l’Automobile Club d’Italia in accordo con AIT e FIA, e di intesa con i più importanti Automobile e Touring Club europei, si sono posti l’obiettivo di inserire il turismo nei Trattati europei tramite un protocollo. E’ un obiettivo strategico dal punto di vista degli interessi economici dell’Unione Europea, pienamente legittimo e oramai maturo, che ci auguriamo il governo italiano voglia fare proprio.
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TURISMO SOSTENIBILE

Negli ambienti turistici specialistici ed in quelli dell’Unione Europea, da qualche tempo si è fatto strada il concetto dello sviluppo durevole del turismo.

Ciò significa che il sistema economico turistico deve avere le caratteristiche e le condizioni di potersi mantenere nel tempo, sulla base di una continua espansione. L’attività turistica consuma risorse ed energie che sono per definizione, da una parte limitate, dall’altra non riproducibili. Occorre dunque individuare i limiti di compatibilità che indicano i valori della qualità del prodotto/servizio. E’ necessaria una qualità nella sua accezione totale e globale, assumendo cioè il massimo dell'efficienza e dell'efficacia accomunato al minimo degli utilizzi e dei costi (non solo economici ma anche sociali ed umani) 

Uno sviluppo crescente, se non ordinato e regolato da precise norme, da tutti condivise, contrasta con la possibilità di mantenimento di un sistema che grava, per la sua particolarità, su risorse limitate (dall’acqua ai luoghi, alla natura, ai siti ecc.).

Occorre sottolineare che il turismo è di per se stesso un’attività “contaminante” sia fisicamente che psichicamente, poiché ingenera cambiamenti di situazioni sia materiali che immateriali, per loro natura irreversibili.

Il Santo Padre in occasione della XXIII Giornata Mondiale del Turismo, indirizzava nel giugno passato un messaggio autografo in cui richiamava il rispetto della Creazione, affinché da custodi della Natura non se ne diventi tiranni, ammonendo a non ricercare il proprio egoistico benessere ignorando le legittime aspirazioni delle generazioni presenti e future. Sottolineava, tra l’altro, che il rispetto dell’ambiente non deve trasformarsi in una nuova forma di colonialismo che danneggi i tradizionali diritti delle comunità residenti, sottraendo legittime risorse ai governi locali, primi responsabili del territorio.

I dibattiti che si sono recentemente svolti, anche in ambito EU, pongono l’accento su due aspetti:

· da una parte la verifica della capacità di sopportazione dell’impatto turistico da parte degli abitanti e dei luoghi 

· dall’altra la sostituzione del metro della quantità con quello della qualità non solamente per i modi di fare turismo ma anche per le sue motivazioni.

Nella ricerca di una qualità globale che coinvolga tutti i componenti del prodotto turistico, vanno ragguagliati i risultati con i costi, gli effetti con le cause, le risorse con i consumi. In questo modo la qualità diventa condizione essenziale per la ricerca della durabilità. In particolare viene oggi posto l’accento sull’ecoturismo, quello che viene effettuato seguendo un metodo ed una coscienza ecologici.

Una soluzione all’apparente paradosso potrebbe essere quella che subordina il consenso all’accesso alle risorse culturali, ambientali e naturali – mete del turismo - al rispetto ed alla consapevolezza della loro unicità

Già S. Tommaso d’Aquino precisava che “la bellezza si relaziona con la capacità conoscitiva” (Sum.Theol., I, 5, 4 ad. I).

E’ necessario, pertanto, attivare ogni strumento ed iniziativa utili perché tali formazione, consapevolezza ed informazioni siano più diffuse e condivise.

L’ACI si è già mosso in questo senso attivando dal 1998 un sito Internet dedicato ai viaggiatori italiani che si recano all’estero (vedi scheda allegata).

Nei prossimi mesi sarà disponibile il sito “ACI Turismo Internet“ che vuol essere la più completa banca dati esistente sulla ricettività nazionale e sulle “egregie cose” dell’offerta turistica della Penisola.

Il nostro Paese, nei riguardi del turismo, ha affrontato ed affronta una duplice sfida, da una parte la stratificazione degli insediamenti umani, negli stessi siti nel corso dei millenni, dall’altra la recente cementificazione ed urbanizzazione delle coste e dei luoghi che deve contemperarsi con la fruizione e la salvaguardia dei beni stessi.

L’ACI in collaborazione con il CENSIS ha effettuato nel 2001 uno studio realizzato congiuntamente sui distretti turistici italiani non compresi dalle aree dei capoluoghi di provincia. E’ necessario, infatti, far emergere e rendere ben visibili gli strati meno ovvi dei nostri vasti giacimenti turistici, poiché l’offerta turistica italiana ha finora messo in vetrina solo una piccola parte dei “gioielli di famiglia”.

Occorre lavorare per promuovere quei territori diversi, senza motivo considerati minori, quella imprenditorialità diffusa che finora hanno vissuto nelle pieghe del sistema e delle proposte turistiche del Belpaese e che invece appaiono come le sole risorse mobilitabili per far fronte alla nuova domanda di turismi. 

Ogni forma di turismo si voglia svolgere in Italia è strettamente correlato al tema del turismo dei beni culturali.

I beni culturali sono espressione del patrimonio storico e artistico di un Paese e ne custodiscono l’identità. Tale patrimonio comprende i beni materiali o immateriali che, per il loro riferimento alla storia, alla economia, all’arte ed in genere alla cultura di una comunità, ne testimoniano usi e costumi. 

Chi rinuncia ad essi o li distrugge si espone alla colonizzazione di culture aliene. Quanto accaduto alle antiche statue dei Buddha in Afghanistan, non poteva che essere prodromico delle terribili prove che attualmente laggiù si stanno sperimentando.

L’ACI è particolarmente sensibile ai temi del turismo dei beni culturali, ed ha partecipato ai lavori che hanno portato alla redazione, nell’ambito del Centro Universitario europeo del turismo dei beni culturali, di Ravello, di una Carta etica. Questa carta è stata divulgata presso tutti i membri della Federazione Internazionale dell’Automobile e dell’Alleanza Internazionale del Turismo, che federano più di 200 Club in tutto il mondo per più di 100 milioni di soci.

Il turismo rivolto a questi specialissimi beni vuol dire rapporto con la società che li ha espressi. Un corretto rapporto esige però un’adeguata formazione di tutti i soggetti interessati – turisti, operatori, comunità locali - in modo da garantirne l’uso anche alle generazioni future.

Molte organizzazioni internazionali si sono mostrate partecipi a questi temi – tra esse le già ricordate FIA e AIT – proponendo, sin dal 1990, dei documenti “linee guida del comportamento”, dei turisti, delle autorità, delle popolazioni ospiti, dei trasportatori, degli operatori e degli intermediari.

Il turismo è un’attività reddituale che riverbera i suoi effetti sull’uomo, sull’ambiente, sull’economia. Esso intreccia correlazioni che non possono essere lasciate né a un blando “laisser faire” né ad uno stretto dirigismo se si vuole evitare lo svilimento o la distruzione del bene turistico nel primo caso o la riduzione degli effetti economici nel secondo.

Troppo semplicemente, sinora, si è parlato dei “diritti” dei turisti: dall’overbooking alla rispondenza tra quanto riscontrato sul posto e l’offerta – relativamente ai servizi ed alle “impressioni” ricavate dal viaggio - dalla congruità del rapporto prezzo/qualità alla cosiddetta “soddisfazione generale”. E’ giunto il momento in cui ai diritti comincino ad affiancarsi i “doveri” dei turisti, degli operatori, delle autorità locali, in modo che il turismo divenga fattore di sviluppo durevole, più precisamente motore di una crescita economica sana, continua e profittevole.

ACI

Automobile Club d’Italia

L’INFORMAZIONE PER IL TURISMO SOSTENIBILE

BEST PRACTICES

L’Italia non è più un Paese di solo turismo incoming ma anche outgoing. Un numero cospicuo di connazionali si reca all’estero per lavoro, studio o vacanza.

E’ indispensabile, pertanto, diffondere l’abitudine ad un turismo che sia informato e rispettoso dei luoghi, delle tradizioni, delle differenze socio-culturali e degli eventuali pericoli presenti nei paesi meta di viaggio.

A tale scopo nel novembre del 1994 a seguito di contatti tra la Presidenza del Consiglio - Dipartimento Turismo, il Ministero degli Affari Esteri e l’ACI si è deciso di affidare all’ACI il compito di organizzare, con sue strutture e risorse umane e tecniche, “l’Ufficio Informazioni Estere”.

L’Ufficio opera presso il preesistente Centro Servizi Assistenza e Comunicazioni, tramite un centralino telefonico con numero 06/491115 al quale rispondono operatori plurilingue, tutti i giorni dell’anno dalle ore 8,00 alle 20,00. Nel 2001 è stata data risposta a 25.000 chiamate.

Dall’aprile 1998 le notizie reperibili attraverso il numero telefonico vengono inserite, e costantemente aggiornate, anche presso il sito Internet www.viaggiaresicuri.mae.aci.it.

Il sito ha incontrato un notevole gradimento da parte del pubblico tanto da essere oggetto di ben 870 link. Viene infatti indicato nei siti di Enti (es. Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente, Società Italiana di Medicina Generale, Province e Comuni), di associazioni di consumatori (Turismo consapevole, Lega consumatori), di agenzie di viaggi e di portali turistici. Nel 2001 il sito è stato visitato quasi 300.000 volte.

Il Servizio è mirato a fornire informazioni sulla situazione di sicurezza (microcriminalità, rivoluzioni, guerre, conflitti etnici o sociali) sanitaria (profilassi, epidemie in atto, stato delle strutture mediche e farmaceutiche locali) socio-religiose (rispetto verso culture diverse, attenzione ad alimenti e bevande vietati), normativa (visti, valuta, limiti di velocità, alcoolemia, attenzioni particolari di carattere politico, tutela della flora e della fauna locale (avorio, pellicce, animali rari ecc.) di 220 paesi nel mondo.

Si tratta di uno dei pochissimi servizi di questo genere esistenti al mondo e questa consapevolezza è motivo di particolare impegno per gli operatori. E’ un importante punto di riferimento per i viaggiatori all’estero e per le Agenzie di viaggio, colmando una lacuna preesistente.
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RELAZIONI ISTITUZIONALI
Ad oltre un anno dall’approvazione della Legge Quadro di settore siamo ancora in attesa di un sistema di riferimenti normativi, Istituzionali ed Amministrativi, che configuri per il nostro settore un humus favorevole alla crescita ed allo sviluppo della capacità competitiva, tanto più necessario oggi alla luce della congiuntura di settore innescata dalla crisi dell’11 settembre e dai dati complessivi dell’economia mondiale.

L’intervenuta modifica del Titolo V della Costituzione se da un lato apre la strada ad una visione del fenomeno turismo più attenta alle dinamiche territoriali dell’offerta, dall’altro, in assenza di un quadro coerente di riferimento, rischia di innescare una pericolosa deriva localista ed accentuare i temi della competitività interna, proprio quando la “Marca Italia” è chiamata a confrontarsi con i nuovi scenari del mercato turistico mondiale.

In questo quadro si collocano le aspettative dei nostri operatori che, ancora oggi alla vigilia della Conferenza, sono in attesa dell’approvazione del DPCM previsto dall’art.2 della stessa legge che dovrà andare a determinare, secondo quanto previsto nel protocollo approvato dalle regioni che ne costituisce i contenuti, i principi per l’armonizzazione, la valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico. 

A tale riguardo non possiamo non rilevare come il processo decisionale prefigurato dal Decreto, nel procedere alla devoluzione di competenza alle regioni, non prevede alcun richiamo al ruolo, quanto meno consultivo, degli operatori di settore nella costruzione di quelle che dovrebbero essere le linee guida del settore.

Condizione che appare tanto più critica alla luce della struttura attuale della Conferenza, che sembra allontanarsi dal dettato dall’art.3 della Legge 135 secondo cui “La Conferenza esprime orientamenti per la definizione e gli aggiornamenti del documento contenente le linee guida. La Conferenza, inoltre, ha lo scopo di verificare l’attuazione delle linee guida, con particolare riferimento alle politiche turistiche e a quelle intersettoriali riferite al turismo e di favorire il confronto tra le istituzioni e le rappresentanze del settore.” 

Auspicando pertanto che nei successivi sviluppi prenda corpo una dialettica piena e strutturata tra operatori e regioni, in un ottica di coerenza nazionale, riteniamo necessario ed opportuno riproporre all’attenzione generale alcune osservazioni già maturate, ai tempi della prima lettura della 135/2000, centrate sulla tematica della classificazione alberghiera, che ancora riveste un ruolo di particolare rilevanza  per le aziende del settore. 

Considerazioni in merito alla classificazione alberghiera

L'opportunità, offerta dalla legge quadro sul turismo, di andare a definire alcuni elementi comuni su tutto il territorio nazionale per quanto attiene la classificazione delle strutture alberghiere, risponde ad un effettiva sentita esigenza del mercato e degli operatori.

La definizione di principi comuni secondo le previsione del DPCM ex art.2 Legge 135, è un passaggio strategico per assicurare competitività al nostro settore e garantire trasparenza ai consumatori. L’azione delle Regioni, cui il DPCM attualmente in fase di approvazione affida l’individuazione delle linee comuni, a nostro avviso deve assolvere ai seguenti compiti:

· assicurare un quadro di riferimento chiaro ed unitario per i consumatori e per le imprese su tutto il territorio nazionale, all'interno del quale possano essere comunque valorizzate peculiarità regionali e della offerta alberghiera esistente;

· rivedere i contenuti minimi della classificazione alberghiera, con particolare attenzione alla misura minima delle superfici delle camere, in un'ottica di prodotto/servizio che permettano di varare una nuova classificazione unitaria nazionale trasparente e significativa per i consumatori, il più possibile armonizzata con il quadro europeo che rappresenta buona parte dei flussi turistici stranieri che interessano il nostro paese.

Attualmente la catalogazione degli alberghi tiene conto più degli aspetti quantitativi che qualitativi: ci si basa su strutture oggettive quali, ad esempio, aria condizionata, numero bagni, e su servizi quali: trasporto bagagli, colazione in camera ecc..

Poco considerati sono lo stile e la qualità che rappresentano, invece, l’anima dell’ospitalità. La definizione di una seria politica della qualità e di procedure organizzative per l’erogazione dei servizi, l’adozione di nuove azioni correttive tese al miglioramento organizzativo, possono costituire un supporto di grande rilievo per incrementare lo standard qualitativo di una struttura alberghiera.

A fronte di un sistema normativo organizzato a livello regionale e che vede ancora tre regioni (Lazio, Molise e Basilicata) sprovviste di una legge di classificazione alberghiera, si avverte la necessità di creare un sistema di base, unico su tutto il territorio nazionale, che punti alla reale qualità dei servizi offerti (qualità legata a criteri oggettivi e certi) e fornisca un’informazione trasparente e essenziale sulle proprie caratteristiche, che saranno alla base della "carta dei diritti del turista".

Nello specifico riteniamo che il provvedimento elaborato dalle regioni debba assicurare:

· semplificazione, omogeneità nazionale e certezza di regole chiare ed uniformi;

· riferimenti chiari, coerenti e riscontrabili con i parametri già operativi negli altri paesi europei con i quali dobbiamo competere e che originano i maggiori flussi turistici in arrivo nel Paese;

· parametri minimi di prodotto/servizio che garantiscano una innovata classificazione nazionale, significativa e trasparente per il cliente consumatore (e auspicabilmente non solo nel nostro settore) ispirata a criteri e metodi di qualità oggettiva.

Dimensione delle camere

Per quanto attiene la dimensione delle camere riteniamo opportuno confermare, come misura minima delle stesse, quella attualmente prevista dalla vigente legge 203 del 30 maggio 1995 che prevede, distinta per categoria di esercizi, i seguenti minimi:

	Tipo camera
	Categoria

	
	5 stelle e lusso
	4stelle
	3stelle
	2stelle
	1 stella

	Singola
	6,40 m
	6,40 m
	6 m
	6 m
	6 m

	Doppia
	11,2 m
	11,2 m
	10,5 m
	10,5 m
	10,5 m

	Tre letti
	16 m
	16 m
	15 m
	15 m
	15 m

	Quattro letti
	
	
	19,5 m
	19,5 m
	19,5 m


In riferimento al tema degli standard minimi di qualità dei servizi e delle camere d’albergo riteniamo importante, inoltre, sottolineare altri due importanti elementi quali quelli dell’arredo delle camere e del bagno privato (percentuali rispetto al numero delle camere).

Relativamente al primo aspetto riteniamo che un eccessivo dettaglio degli arredi, rispetto alla complessiva diversificazione dell'offerta, rischia di non rendere idoneo lo strumento legislativo. Nel sottolineare che la peculiarità dell'arredamento di una camera d'albergo deve essere la sua funzionalità, è pertanto opportuno limitarsi alla indicazione solamente di alcuni elementi minimi quali ad esempio: letto, comodino, armadio, tavolino, sedia, specchio, getta carte… Relativamente a quanto concerne il bagno privato è invece opportuno individuare delle percentuali minime degli stessi rispetto al numero totale delle camere.

Qualità dei servizi

Per quanto concerne il problema della qualità dei servizi delle imprese turistiche, lo stesso va inteso come il prodotto di più fattori che agiscono per il conseguimento del livello qualitativo. Tra questi vanno evidenziati elementi determinanti quali: la dotazione di impianti ed attrezzature della struttura ricettiva; la quantità e la varietà dei servizi resi al cliente; l’impiego di personale addetto al servizio in forma più o meno esclusiva ed orario più o meno prolungato.

Tale concetto, comunque, non deve essere stressato, ma intelligentemente calato nella realtà delle diverse tipologie di prodotto. E' necessario considerare la realtà delle strutture alberghiere: laddove vincoli di diversa natura non consentano spazi od impianti altrimenti considerati requisiti minimi (numero ascensori, mq. di spazi pubblici, ecc.) potrebbero essere compensati con altri aspetti qualitativi in termine di servizio, arredo od importanza storica. Inoltre, quando elementi strutturali ed economici rendano lo sviluppo e la riqualificazioni richiesti da norme di sicurezza e dal mercato inapplicabili, deve poter essere considerata l'ipotesi di una riconversione della destinazione d'uso. 

Sulla base di tali considerazioni proponiamo che i servizi debbano essere oggetto di specifica normazione che ne definisca il progressivo innalzamento del livello minimo qualitativo; ciò al fine di determinare, unitamente alle differenze strutturali dell'albergo, le condizioni per passare da un livello di classificazione inferiore a quello superiore.

LAVORO – IMPRESA - OCCUPAZIONE
Gli infausti episodi dell’11 settembre 2001 hanno provocato una violenta accelerazione della congiuntura che stava investendo l’economia mondiale già dal primo semestre dello stesso anno.

Il comparto del turismo risulta essere, insieme a quello del trasporto aereo, uno dei settori economico-produttivi più colpiti, e le nazioni a forte vocazione turistica, Italia in primis, sono quelle che risentono maggiormente delle ricadute negative derivanti da una minor propensione al viaggio dell’intera collettività mondiale.

Nel caso Italia va inoltre segnalato che la crisi ha colpito, e seguita a colpire duro, subito dopo il Grande Giubileo che aveva visto avviare alla fine degli anni 90 un positivo trend di investimenti da parte delle imprese del settore e, in particolare, di quelle alberghiere e della ricettività.

Il Giubileo, come è noto, ha fatto registrare cifre molto importanti per il settore turistico che, nell’anno 2000, ha contribuito per oltre il 7% al PIL ed ha dato occupazione, con oltre 300.000 imprese, a circa 2.000.000 di lavoratori che rappresentano il 9% degli occupati in Italia.

Ed è proprio all’indomani di un periodo così favorevole che si sono inseriti i tragici fatti  dell’11 settembre che hanno perciò impedito la prosecuzione del positivo trend economico che si stava prolungando anche nel primo semestre del 2001.

Ciò non ha consentito alle imprese del nostro settore di portare a termine i previsti piani di rientro per gli investimenti effettuati e, pertanto, il danno per il comparto alberghiero risulta essere ancor più difficile da assorbire.

In questo quadro di grande difficoltà per il turismo, va inserita una ulteriore variabile negativa. Il nostro settore è privo di qualsiasi forma di ammortizzatori sociali.

Il comparto alberghiero - in cui una delle principali ricchezze è il patrimonio di risorse umane estremamente professionalizzate, frutto di una lunga politica di investimenti nella formazione che ha consentito di inserire ai vertici mondiali l’offerta ricettiva italiana - non può essere sprovvisto di strumenti che consentano la salvaguardia di tali professionalità.

Va segnalato, inoltre, che il settore del turismo, fortemente “labour intensive”, è uno dei pochi comparti produttivi del Paese che ha contribuito positivamente all’assorbimento della mano d’opera e, pertanto, al bilancio INPS; la crescita dell’occupazione, dopo molti anni, si è interrotta nel secondo semestre del 2001.

Va sottolineato, infine, quanto sin qui realizzato dalle Parti Sociali che sono state capaci di affrontare, con grande senso di responsabilità, i negativi effetti della congiuntura evitando significative ricadute sui livelli occupazionali che avrebbero potuto avere anche ricadute in termini di conflittualità sociale.

Riteniamo pertanto, alla luce delle considerazioni sin qui svolte, che è necessario strutturare interventi di sostegno al settore alberghiero per dotarlo di quegli strumenti, idonei ad ammortizzare e contenere gli effetti delle crisi di settore, previsti per altri comparti produttivi del Paese; ciò, peraltro, viene anche indicato nell’Art.7 della Legge 135 che prevede l’equiparazione del Turismo agli altri settori industriali. 

Dotare il comparto alberghiero di tali strumenti diventa, inoltre, di giorno in giorno, fatto sempre più urgente perché i tempi di uscita dalla crisi si stanno prolungando oltre ogni previsione e non è più possibile demandare alle sole iniziative autonome delle parti sociali la soluzione della stessa.

AICA-UNAI sin dallo scorso gennaio hanno fatto presente al Sottosegretario On.le Sacconi, nel corso di un incontro al Ministero del Lavoro, quanto fosse preoccupante la situazione che si stava delineando nel settore alberghiero, ed hanno avanzato una loro proposta mirata al mantenimento in essere del patrimonio di risorse umane altamente professionalizzate presenti nelle imprese alberghiere.

La proposta prevede, in assenza di specifici strumenti  per il sostegno all’occupazione del comparto, una modalità di concessione e di utilizzo di sgravi contributivi per quelle imprese che manterranno immutato, per l’intero anno 2002, il numero degli occupati “full time equivalent” determinato alla data del 30 settembre 2001.

Come si evince, la proposta è legata ad una visione dell’economia in cui l’impresa rappresenta asse portante ed è valutata per la capacità di realizzare obiettivi, traendone i conseguenti benefici per se stessa e per la collettività.

AICA-UNAI - nel ribadire la necessità di estendere anche al comparto alberghiero quanto previsto nel settore industriale per superare i periodi di crisi di settore che determinano la necessità di ridurre per determinati periodi la forza lavoro – chiedono l’apertura di un tavolo di confronto tra Associazioni di rappresentanza imprenditoriale, Organizzazioni Sindacali e Ministero del Lavoro, per individuare, definire ed attuare quegli strumenti che consentano al turismo, ed in particolare al settore alberghiero, di poter fronteggiare l’attuale crisi e recuperare quel livello di competitività internazionale che le imprese italiane hanno progressivamente perso dopo l’11 settembre 2001. 
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FISCO E SISTEMA TARIFFARIO

· Proposte di modifica da apportare al D. Lgs. 30.12.1992 n.504 ICI

· Osservazioni e linee di intervento per modifiche da apportare al D.M. 31.12.1988: “Coefficienti di ammortamento del costo dei beni materiali strumentali impiegati nell’esercizio di attività commerciali, arti e professioni”.
· Modifiche al DPR n°446/1997 – IRAP.
· Modifica alla detraibilità delle spese di rappresentanza di cui all’art. 74 DPR 917/1986.
· Modifica alla detraibilità Iva di alcune spese di cui all’art. 19 bis 1 DPR 633/72.
· IVA: Aliquote e detrazioni per il settore alberghiero in Europa.
Proposte di modifica da apportare al D. Lgs. 30.12.1992 n°504 ICI.

L’imposta comunale sugli immobili è stata introdotta con l’intento di assicurare ai comuni un gettito locale. Essa, come da più parti sottolineato, è una imposta diretta, giacché non colpisce una manifestazione indiretta di ricchezza (come nel caso del trasferimento di un bene), ma ha carattere patrimoniale in quanto la commisurazione del prelievo fiscale è fatta sul patrimonio immobiliare a prescindere dal reddito che il soggetto ne trae. E’ quindi è indifferente che l’immobile sia sfitto o condotto in locazione da terzi o appartenga ad un’impresa come bene merce o bene strumentale. È infine un’imposta reale in quanto colpisce il bene come indice di ricchezza prescindendo dalle condizioni soggettive del contribuente. 

Tale impostazione, seppur lineare, non appare più, ormai, aderente alla molteplicità e complessità delle esigenze cui fanno riferimento alcune categorie di immobili. 

Intendiamo riferirci a tutti quei casi in cui l’immobile costituisce non solo patrimonio, ma soprattutto il bene con cui si esercita un’attività imprenditoriale. In questi casi infatti occorrerebbe operare una distinzione tra i fabbricati produttivi di un reddito autonomo e quei fabbricati che per loro natura e destinazione producono reddito in funzione di un’attività imprenditoriale esercitata direttamente dal possessore. Essi dovrebbero essere considerati come parte integrante del processo produttivo ed essere sottoposti solo all’imposta sul reddito d’impresa introducendo un criterio di alternatività tra utilizzo privato e commerciale di un immobile, ai fini dell’imposta comunale in oggetto; andrebbe posto in risalto come in un’attività imprenditoriale il valore dell’immobile come patrimonio non può prescindere dall’utilizzazione per cui lo stesso è stato realizzato e pertanto una sua tassazione in base al semplice possesso perderebbe di significato.

Queste riflessioni mi inducono a portare a Vostra cortese attenzione come una delle possibili correzioni da apportare al decreto in oggetto sia quella di prevedere una esenzione dall’imposta comunale sugli immobili per quei fabbricati che costituiscono beni strumentali per l’esercizio di imprese commerciali.

Sarebbe opportuno ripercorrere il criterio di tassazione che vigeva con l’imposta locale sui redditi (ILOR).

Il combinato disposto del comma 5 dell’art.6, DPR 29 settembre n°599/1973, e dell’art.40, DPR 29 settembre 1973, n°597, determinano la mancata tassazione dei redditi di fabbricati destinati a beni strumentali per l’esercizio dell’impresa.

Osservazioni e linee di intervento per modifiche da apportare al D.M. 31.12.1988: “Coefficienti di ammortamento del costo dei beni materiali strumentali impiegati nell’esercizio di attività commerciali, arti e professioni”.

La normativa sull’ammortamento costituisce lo strumento con cui lo Stato per favorire l’efficienza, il rafforzamento e la razionalizzazione dell’apparato produttivo, permette ad un bene di partecipare al processo produttivo.

In un paese come il nostro in cui il grave ritardo nell’innovazione ha portato l’apparato produttivo a perdere competitività, appare ormai necessario far leva sulla capacità delle nostre imprese di trovare le risorse necessarie al proprio interno. Gli aiuti e le agevolazioni da parte dello Stato alle imprese infatti costituiscono eventi di grande importanza, ma pur sempre elementi esterni ai processi decisionali e di scelta delle imprese. 

Le quote insufficienti si risolvono nella determinazione di redditi apparenti e nel definanziamento della gestione per pagamenti di imposte e di dividendi su utili fittizi. Questo è vero quanto più il bene costituisce parte integrante del processo produttivo. I principi dell’ammortamento (commisurato alla residua vita utile del bene, ma anche all’effettivo sfruttamento commerciale dello stesso), portano a riflettere su come appaia evidente che in alcuni settori e nella fattispecie nel settore turistico, le mutate tecniche commerciali, le sempre più numerose normative sugli adeguamenti strutturali, conducano ad una più rapida obsolescenza dei beni e ad un innalzamento del costo degli stessi.

La maggiore intensità e le differenti modalità in cui si atteggia l’attività turistica hanno condotto ad un maggior sfruttamento delle strutture mobili ed immobili. Per quanto riguarda le prime è facile immaginare come possa essersi molto ridotta la vita utile di beni quali mobilio, arredamenti, tappezzeria, ma anche quella di impianti di condizionamento, termici e termoidraulici particolarmente soggetti a rapida usura ed alla necessità di una loro sostituzione. Eclatante appare altresì la citata obsolescenza per tutto ciò che costituisce apparecchiatura elettronica ed elettrocontabile.

Le moderne tecnologie infatti e la rapida innovazione nei servizi rendono anche in questo settore obsolete macchine ed attrezzature anche dopo solo 2-3 anni di vita utile. Basti pensare alla rapidità con cui si sostituiscono computer alla scopo di poter meglio utilizzare strumenti quali internet ed i moderni sistemi di pagamento telematici, oppure alla rapidità dell’innovazione nel campo delle telecomunicazioni con i servizi ISDN, sistemi satellitari e la cablatura a fibre ottiche che stanno imponendo una repentina sostituzione di impianti fissi e mobili. 

Anche per gli immobili la necessità di cambiamenti e modifiche strutturali appare ormai necessaria conseguenza di mutate tecniche commerciali; le stesse peraltro hanno indotto le istituzioni ad una copiosa normativa nei campi dell’igiene, della sicurezza, sull’adeguamento dei servizi per disabili che obbliga l’imprenditore ad apportare continue modifiche alle proprie strutture con le conseguenze facili da immaginare in termini di maggiori oneri da capitalizzare.

Appare pertanto anacronistico mantenere gli attuali coefficienti di ammortamento soprattutto nel gruppo XIX: alberghi, ristoranti, bar e affini che seppur inquadrati tra le attività industriali soffrono processi commerciali molto diversi.

A maggior ragione tale categoria appare discriminata se si osserva che molti altri raggruppamenti fruiscono di aliquote mediamente più elevate: citiamo a titolo di esempio Gruppo IX Industrie manifatturiere e chimiche (edifici 5-7%, mobili e macchine d’ufficio 12%, impianti 12,5%), Gruppo X Industrie manifatturiere della carta (edifici 5,5%, mobili e macchine ord. d’ufficio 12%, impianti 9%).

Per quanto sopra ci pregiamo di voler portare alla Vostra attenzione alcune proposte di modifica dei predetti coefficienti del gruppo XIX come segue:

Edifici                                                                            da   3% a   5%

Mobili ed arredamento                                                  da 10% a 12%

Macchine elettroniche ed elettrocontabili

(compresi computer e sistemi telefonici ed elettronici) da 20% a 25%

Impianti generici                                                          da    8% a 10%

Modifiche al DPR n°446/1997 – IRAP

Il DPR n.446/97 nella sua logica economica, tassa con il meccanismo che ben conosciamo oltre l’utile della produzione, una serie di altri importi espressamente esclusi dalla base imponibile, rientranti nel valore della produzione. 

Altri valori non compresi nel cosiddetto valore della produzione solo eccezionalmente assumono rilievo ai fini IRAP.

Tra questi valori ci sono gli interessi passivi che appartengono all’area finanziaria del conto economico. Molto spesso questi importi pur essendo determinabili sono strettamente legati al bene o al servizio cui si riferiscono ed in cui spesso rimangono inglobati. Basti pensare alla possibilità di capitalizzare gli interessi passivi sugli impianti e sugli immobili in costruzione.

Ciò può condurre a dei seri condizionamenti nelle scelte gestionali operate dagli imprenditori. Acquistare un immobile e scontare gli interessi passivi su di esso oppure costruirlo in economia ed inglobare gli interessi nel costo può portare ad un diverso trattamento di un comune costo dell’imprenditore.

Nel primo caso infatti essi rimangono indeducibili ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e lo sono parzialmente per l’imposta sulle persone giuridiche. Nel secondo caso essi invece partecipano al valore della produzione sotto forma di maggiori quote di ammortamento.

Inoltre se è vero che uno dei principi fondamentali del nostro diritto tributario suggerisce che un provento non può essere oggetto di doppia imposizione, viene da chiedersi perché nel caso dei mutui fondiari l’acquisto di un immobile produce interessi passivi indeducibili ai fini Irap per l’imprenditore e invece interessi attivi che, come sappiamo, costituiscono parte della base imponibile degli Istituti bancari, da cui traggono origine tali mutui.

Fatta questa premessa ci preme sottolineare come possa considerarsi un rimedio la necessità che gli acquisti di immobili effettuati tramite mutui fondiari fruiscano di un regime agevolato in relazione agli interessi passivi ammettendoli a far parte della base imponibile dell’imposta sulle attività produttive, secondo le stesse norme per cui si rendono deducibili ai fini delle imposte sui redditi.

Modifica alla detraibilità delle spese di rappresentanza di cui all’art.74 DPR 917/1986

Negli ultimi mesi si sono susseguite una serie di importanti precisazioni in merito all’individuazione delle spese sostenute dalle aziende inquadrabili tra quelle di rappresentanza.

Il Ministero ha spesso fornito soluzioni molto restrittive basandosi su un’atavico timore di utilizzo a fini elusivi di tale categoria di spese. Esse venivano essenzialmente individuate come quelle spese effettuate dall’impresa per le quali mancava una prestazione o un corrispettivo come invece accade ad esempio per le spese di pubblicità e propaganda. Tali spese vengono a caratterizzarsi per il fatto di essere destinate ad offrire al pubblico un’immagine positiva dell’azienda in termini di efficienza e di organizzazione.

Peraltro questa distinzione non sempre si rende aderente alle variegate situazioni reali, basti pensare che il Ministero non esita a considerare quale nuova tecnica pubblicitaria e quindi a qualificare spese di pubblicità integralmente deducibili la destinazione di risorse aziendali ad operazioni di mera liberalità cui però associare il proprio nome (restauro di opere d’arte, iniziative di solidarietà).

La realtà è che gran parte di tali spese per le aziende non costituiscono più una voce variabile del loro bilancio, quanto invece spese necessarie per la sopravvivenza stessa delle imprese, soprattutto in mercati sempre più globali in cui è difficile mettere in contatto l’azienda con il proprio potenziale cliente. Inoltre poiché la loro influenza sul reddito d’esercizio esplica la sua efficacia in tempi brevi, ovvero esiste una relazione diretta tra le spese di rappresentanza sostenute in un esercizio ed i ricavi riconducibili a dette spese, riteniamo debba altresì essere previsto un periodo più breve di deducibilità, ad esempio 3 esercizi

Per tutte queste ragioni si ritiene costituire un solido sostegno alle imprese la previsione di una modifica delle norme che regolano la parziale detraibilità ai fini delle imposte sui redditi, secondo il seguente disposto: all’art. 74 secondo comma, 2° periodo, TUIR DPR 917/1986 sono apportate le seguenti modifiche: “Le spese di rappresentanza sono ammesse in deduzione per quote costanti nell’esercizio in cui sono state sostenute e nei due successivi”; art. 74 secondo comma, 3° periodo, eliminare: “ e i contributi erogati per l’organizzazione di convegni e simili”. 

Modifica alla detraibilità IVA di alcune spese di cui all’art.19 bis 1 DPR 633/72

Le ragioni principali della indetraibilità IVA di alcune spese sostenute normalmente da imprese, professionisti, dipendenti è riconducibile essenzialmente al possibile utilizzo a fini elusivi di dette spese.

Tra queste, quelle di rappresentanza ne sono un esempio lampante.

Le ragioni però che hanno condotto ad una indetraibilità dell’IVA di queste spese, se da una parte prevengono possibili comportamenti elusivi, dall’altro penalizzano invece tutta una serie d’imprese di medie e grandi dimensioni che normalmente utilizzano mezzi e personale in attività rientranti tra quelle definite di rappresentanza.

Ricordiamo che recentemente il Ministero ha confermato interpretazioni restrittive (risoluzione 137/E) negando il carattere di spese pubblicitarie alle spese di viaggio, vitto e alloggio, sostenute da una società che aveva invitato i più importanti clienti alla principale fiera del settore con l’obiettivo di concludere contratti di vendita.

Di contro ha concesso di considerare come spese di pubblicità quelle consistenti nel valorizzare un’opera d’arte o di finanziare una struttura pubblica concedendo in tal modo un regime di maggior favore ai fini IVA alle spese rivolte ai consumatori-cittadini, piuttosto che quelle rivolte ai consumatori-clienti. Orbene tale impostazione appare non condivisibile, le aziende hanno innegabili esigenze di organizzazione di fiere, convegni, incontri con i propri clienti, hanno bisogno di sostenere spese per locazioni di lavoro, brevi soggiorni per i propri clienti fuori sede. Tutto ciò non può essere considerato come avulso da una gestione “ordinaria” dell’azienda ed i costi che ne derivano dovrebbero poter essere considerati come normali costi, permettendo la detraibilità dell’IVA che grava sugli stessi.

Le stesse argomentazioni forniscono il supporto alla possibilità di eliminazione di un’ulteriore effetto distorsivo costituito dalla indetraibilità dell’imposta relativa a prestazioni alberghiere ed a somministrazioni di alimenti e bevande. Sempre di più oggi uomini ed idee si incontrano in un mercato potenzialmente mondiale, sicuramente nazionale, ciò comporta l’esigenza di muoversi e di vedere riconosciuti come costi effettivamente sostenuti per l’impresa anche quelli sostenuti per l’alloggio e la somministrazione di alimenti. Ancor di più per queste spese l’esigenza di rendere detraibile l’IVA non solo si fa sentire, ma dovrebbe costituire un diritto perché comunque finalizzate alla produzione di un reddito.

Di seguito a queste brevi note, proponiamo le modifiche da apportare all’art.19 bis1 DPR 633/72;

· è abrogata la lettera e) del 1° comma art.19 bis 1;

· è abrogata la lettera h) del 1° comma art.19 bis 1;
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IVA: ALIQUOTE E DETRAZIONI PER IL SETTORE ALBERGHIERO IN EUROPA

Parte prima: evoluzione della disciplina IVA nell’Unione europea e sistema delle aliquote

· IVA: caratteristiche generali del tributo.

· Prima e sesta direttiva IVA, abolizione delle frontiere.

· Direttiva del Consiglio 92/77 che modifica la sesta direttiva.

· Programma di lavoro della Commissione del 1996.

· La risoluzione del Parlamento europeo del 10 giugno 1997.

· Il ruolo della Commissione per la definizione del sistema IVA nel mercato interno.

· Rapporto della Commissione sulla riduzione delle aliquote IVA e sulla uniformità della base imponibile.

· Aliquote in vigore nell’Unione europea al 1 marzo 2002 ordinaria, ridotta sui servizi di hotel.

· Armonizzazione dell’imposizione indiretta.

IVA: caratteristiche generali del tributo

L’IVA è un’imposta generale sul consumo direttamente proporzionale ai prezzi dei beni e dei servizi, percepita in modo frazionato in ciascuna fase del circuito economico, ed è neutra riguardo al tipo d’organizzazione di tale circuito.

· E’ un’imposta generale, poiché deve normalmente applicarsi a tutte le attività economiche di produzione e di distribuzione di beni come pure alle prestazioni di servizi.

· E’ un’imposta sul consumo perché l’onere deve ripercuotersi, in ultima analisi, sulle spese di consumo effettuate dai consumatori finali. Non costituisce un onere per le imprese.

· E’ proporzionale al prezzo, cosa che permette in ogni fase del processo di produzione e di distribuzione di conoscere l’esatto ammontare del pertinente onere fiscale.

· E’ percepita in modo frazionato mediante il sistema di detrazione che permette al soggetto imponibile di dedurre dalla sua imposta sul fatturato l’importo dell’imposta che ha pagato ad altri soggetti relativamente ad acquisti effettuati nell’ambito della sua attività imponibile. Questo meccanismo garantisce la neutralità dell’imposta, indipendentemente dalla lunghezza dei circuiti economici.

Nel nostro ordinamento la disciplina dell’IVA è stata introdotta dal 1° gennaio 1973 ed è regolata dal D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633 e successive modifiche, nonché da altri provvedimenti ad esso collegati che si sono succeduti nel tempo.

Il decreto istitutivo dell’IVA non definisce l’imposta, ma ne delimita il campo di applicazione. L’articolo 1 stabilisce i presupposti che devono ricorrere perché una operazione rientri nella disciplina del tributo. “L’imposta sul valore aggiunto si applica sulle cessioni di beni e sulle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio di impresa, arti o professioni”.

Vengono così delineati i requisiti fondamentali dell’imposta:

· il requisito oggettivo, riferito alla cessione di beni e alle prestazioni di servizi, individuato negli artt.2 e 3 del D.P.R. 633 del 1972;

· il requisito territoriale fissato nell’articolo 7 dello stesso decreto;

· il requisito soggettivo dell’esercizio di impresa o di arti e professioni, esposto negli articoli 4 e 5.

A tali presupposti può aggiungersi anche il requisito temporale (previsto nell’articolo 6) che individua il momento in cui una operazione si considera “effettuata” e l’imposta diviene esigibile. In tale momento sorgono gli obblighi dei contribuenti (fatturazione, registrazione, liquidazione, versamento e dichiarazione), la cui disciplina è regolata nel titolo II del decreto, dall’articolo 21 all’articolo 40.

Tutti i requisiti sopra indicati devono essere insieme e contemporaneamente presenti. Se manca solo uno di essi l’operazione è posta fuori del campo IVA e in genere non è soggetta ad alcun obbligo.

Nell’ambito di tale provvedimento, al numero 120 della Tabella A parte III, è stabilita l’applicazione dell’aliquota del 10% per le prestazioni rese a clienti alloggiati nelle strutture ricettive così come definite dall’art.6 della legge 17 maggio 1983, n. 217 e successive modificazioni.

Analogamente all’art.19 bis primo comma lettera e, dello stesso decreto, non è ammessa la detrazione dell’imposta relativa alle prestazioni alberghiere, salvo che le stesse, formino l’oggetto dell’attività d’impresa.

Prima e sesta direttiva IVA, abolizione delle frontiere

In ambito comunitario la disciplina dell’IVA è stata adottata fin dal 1970 mediante la prima e la seconda Direttiva “IVA” in sostituzione delle diverse imposte alla produzione e al consumo applicate dai singoli Stati Membri.

Lo scopo della prima Direttiva dell’11 aprile 1967 era quello di dare maggiore trasparenza nella detassazione delle esportazioni e nella ritassazione delle importazioni negli scambi intracomunitari.

L’ulteriore Direttiva, nota anche come sesta Direttiva sull’IVA 77/388/CEE del 17 maggio 1977 ha permesso destinare al finanziamento del bilancio comunitario, come risorsa propria, una percentuale del gettito IVA, calcolato a partire da una base armonizzata, dando così un impulso all’armonizzazione dell’IVA.

La sesta Direttiva ha avuto l’effetto di garantire che ogni Stato membro avesse una “base IVA”, in linea di massima identica, ossia applicata alle stesse transazioni. Inoltre tale Direttiva, ha determinato una base imponibile comune, permettendo l’adozione di un programma di lavoro da parte della Commissione orientato ad un obiettivo già preso in considerazione dalla prima Direttiva; la soppressione delle frontiere fiscali.

Per raggiungere l’obiettivo la Commissione ha proposto nel 1987 l’istituzione del principio di tassazione all’origine, insieme ad sistema di compensazione destinato ad evitare spostamenti di entrate importanti tra Stati membri.

Poiché il sistema di tassazione all’origine non ha potuto avere attuazione immediata è stato adottato un regime transitorio, che ha permesso l’abolizione dei controlli alle frontiere, combinando norme d’imposizione all’origine e a destinazione. Allo scopo di garantire la libera circolazione all’interno della comunità, gli scambi tra Stati membri non dovevano essere più trattati come importazioni ed esportazioni.

Tale risultato è stato conseguito con il regime transitorio, che non considera il passaggio di frontiera come fatto generatore d’imposta, ma si applica unicamente alle operazioni tassabili, come nel regime interno. 

Direttiva del consiglio 92/77 che modifica la sesta direttiva

Questa Direttiva, modificativa della Sesta, ha imposto agli Stati membri a decorrere dal 1° gennaio 1993 e fino al 31 dicembre 1996 l’applicazione di una aliquota normale IVA non inferiore al 15%.

Lascia inoltre la possibilità agli stati di applicare una o due aliquote ridotte. Tuttavia tali aliquote non possono essere inferiori al 5%, e sono applicate soltanto alle forniture di beni e prestazioni di servizi che rientrano nelle categorie individuate dall’Allegato H.

Programma di lavoro della commissione del 1996

La Commissione nel 1996 ha adottato un programma per consentire l’applicazione di un sistema comune IVA, basato sul principio di tassazione all’origine, ed ha indicato le linee guida da seguire per consentire l’adozione di un sistema definitivo.

Tali punti possono essere così sintetizzati:

· evitare la segmentazione del mercato

· parità di trattamento per le operazioni all’interno del mercato comune

· sicurezza e controllo della tassazione allo scopo di assicurare il mantenimento delle entrate IVA

Tuttavia gli Stati Membri dell’Unione Europea, in considerazione dell’importanza del gettito generato dall’IVA hanno dimostrato un certo scetticismo verso il programma per l’adozione del sistema definitivo.

La risoluzione del parlamento europeo del 10 giugno 1997

Il Parlamento Europeo con la risoluzione del giugno 1997 ha invitato la Commissione Europea a presentare proposte per miglioramenti che possano essere apportati nel sistema transitorio, allo scopo di garantire una più ampia ed uniforme applicazione dell’attuale sistema IVA.

Secondo tale risoluzione il Parlamento Europeo ritiene indispensabile fissare l’aliquota ridotta a circa il 5% e definire in modo vincolante e senza eccezioni tutte le operazioni che rientrano in tale categoria. L’aliquota ridotta o un aliquota pari a zero, dovrà riguardare i beni ed i servizi di cui all’Allegato H della Direttiva 92/77/CEE che completa il sistema comune IVA e modifica la Direttiva 77/358/CEE.

Il Parlamento Europeo ha invitato la Commissione a prevedere nelle sue future proposte aliquote ridotte per prestazioni di servizi definiti ad alta intensità di lavoro (come ad esempio per il settore edilizio). Anche a seguito di tale risoluzione è stata approvata la Direttiva del Consiglio del 22 ottobre 1999 che ha emendato la Sesta Direttiva.

Il ruolo della commissione per la definizione del sistema iva nel mercato interno.

La Commissione nel mese di giugno 2000 ha richiamato il programma proposto nel 1996 per l’applicazione del sistema comune IVA, ed ha annunciato una razionalizzazione delle regole e deroghe da applicare all’aliquota IVA nel medio termine.

Le previsioni e le aliquote stabilite sono state riconfermate da una successiva comunicazione della Commissione del maggio 2001.

Rapporto della Commissione sulla riduzione delle aliquote IVA e sulla uniformità della base imponibile 

La Commissione nel rapporto dell’ottobre 2001 ha comunicato che non intende procedere ad una revisione dell’Allegato H della Sesta Direttiva (l’allegato H, individua l’elenco delle forniture di beni e delle prestazioni di servizi a cui può essere applicata l’aliquota IVA ridotta), prima che sia portato a termine l’esperimento introdotto dalla Direttiva sui servizi di lavoro intensivo, ovvero la Direttiva del Consiglio del 22/10/1999 che ha emendato la Sesta Direttiva.

Tale Direttiva ha previsto la possibilità di applicazione dell’aliquota IVA ridotta su base sperimentale per i servizi di lavoro intensivo. L’esperimento doveva concludersi entro il 31 dicembre 2002, ma a causa della brevità del periodo di analisi la Direttiva del Consiglio è stata prorogata.

La Commissione ha inoltre ribadito che a norma dell’articolo 12, paragrafo 3, lettera a primo comma della Sesta direttiva gli Stati membri applicano un aliquota normale non inferiore al 15% fissata da ciascuno Stato in una percentuale della base imponibile che è identica per le cessioni di beni e prestazioni di servizi.

Per effetto della direttiva del Consiglio 19 gennaio 2001, il livello dell’aliquota normale è stato prorogato fino al 31 dicembre 2005.

Gli Stati membri possono applicare una o due aliquote ridotte, non inferiori al 5%, alle forniture di beni e prestazioni di servizi di cui all’allegato H della Sesta direttiva. Il rapporto illustra anche l’evoluzione delle aliquote applicate negli Stati membri, evidenziando che, le aliquote normali in vigore oscillano tra il 15% e il 25%, e le aliquote ridotte variano tra il 5% e il 17%. Inoltre la media dell’aliquota normale applicata nella Comunità ammonta al 19.5% circa e la media dell’aliquota ridotta leggermente superiore al 8%.

In riferimento al settore alberghiero che può beneficiare dell’aliquota ridotta in quanto inserito nell’Allegato H, il rapporto mostra che, solo alcuni Stati membri hanno previsto aliquote ridotte per questo tipo di settore. Ciò comporta una differenza di aliquota che può variare tra il 3% e il 25% provocando lo scontento di operatori stabiliti negli Stati membri che non prevedono l’aliquota ridotta. Tuttavia tali settori rientrano nell’allegato H, e spetta pertanto agli Stati membri se applicare o no l’aliquota ridotta. 

Aliquote IVA in vigore nell’unione europea al 1° marzo 2002 ordinaria, ridotta, sui servizi di hotel

	PAESE
	ALIQUOTA IVA 

STANDARD 
	ALIQUOTA RIDOTTA
	ALIQUOTA SUI SERVIZI DI HOTEL

	DANIMARCA
	25
	-
	25

	GRAN BRETAGNA
	17.5
	0
	17.5

	GERMANIA
	16
	7
	16

	IRLANDA
	21
	0/12.5
	12.5

	SVEZIA
	25
	6/12
	12

	AUSTRIA
	20
	10
	10

	ITALIA
	20
	4/10
	10

	FINLANDIA
	22
	17/8
	8

	GRECIA
	18
	8
	8

	SPAGNA
	16
	7
	7

	BELGIO
	21
	6/12
	6

	OLANDA
	19
	6
	6

	FRANCIA
	19.6
	5.5
	5.5

	PORTOGALLO
	17
	5/12
	5

	LUSSEMBURGO
	15
	3/6/12
	3


(Dodici paesi applicano sui servizi di hotel un aliquota inferiore al 15%) 
In Italia per le prestazioni rese ai clienti alloggiati negli alberghi è prevista un’aliquota pari al 10%. E’ prevista invece l’applicazione dell’aliquota ordinaria per tutte le prestazioni che hanno una finalità diversa dall’alloggio come la messa a disposizione di sale per convegni, sfilate, mostre ecc..

E’ importante sottolineare, che, ai sensi dell’art.19 bis 1 comma lettera e del D.P.R. 633 del 1972 risulta indetraibile, l’imposta relativa alle prestazioni alberghiere, salvo che le stesse formino oggetto dell’attività propria dell’impresa (risoluzione Ministeriale 9 del 14 febbraio 1980).

A tal proposito la Risoluzione n.168/E del 2002 dell’Agenzia delle Entrate, ha stabilito che, l’IVA pagata per acquisire prestazioni alberghiere e di ristorazione da riaddebitare al cliente nell’ambito di una pacchetto complessivo di servizi vari, può essere detratta a condizione che le prestazioni costituiscano lo strumento necessario per realizzare il fine economico dell’impresa. L’IVA al contrario non risulta detraibile, quando tali prestazioni abbiano carattere occasionale o accessorio.

Dai dati emersi nella tabella risulta evidente che l’IVA applicata dall’Italia (10%) sui servizi di hotel risulta nettamente superiore a quella applicata dalla Spagna (7%) e dalla Francia (5.5%), nostre dirette concorrenti. 

Armonizzazione dell’imposizione indiretta

L’imposta sul valore aggiunto, è basata su principi generalmente condivisi dai vari paesi ma, allo stato attuale esistono molte differenze sia per la determinazione della base imponibile, sia per quanto riguarda il numero e il livello delle aliquote fiscali. Anche se gli Stati Membri hanno provveduto nel corso degli anni al recepimento delle Direttive comunitarie in materia di IVA, e ciò ha sicuramente contribuito a gettare le basi per una futura armonizzazione, molte differenze possono essere individuate nella struttura formale del tributo. 

La Comunità Europea ha dedicato al settore della imposizione indiretta un grande impegno, ma molti sono ancora gli sforzi da compiere. Infatti, l’eliminazione delle frontiere e l’incremento del mercato unico hanno reso particolarmente pressante il problema delle distorsioni commerciali e dei rischi di delocalizzazione delle attività produttive collegati al permanere di diverse definizioni degli imponibili, di differenze nelle aliquote e nei meccanismi applicativi del tributo.

L’inizio dell’armonizzazione coincide con l’istituzione del sistema di imposta sul valore aggiunto nel 1967 e con l’adozione della Direttiva 77/388/CEE sull’armonizzazione della base imponibile IVA.

Si sono poi succedute le dichiarazioni d’intenti contenute nel “Libro Bianco” del 1985 e l’Atto unico del 1987, seguiti dai progetti tecnici di armonizzazione dell’agosto 1987 (Piano Cockfield) e del 1989 (Progetto Scrivener), fino a giungere alla vera e propria fase operativa iniziata con l’eliminazione delle frontiere.

Nello stesso tempo è stato introdotto il cosiddetto “regime transitorio dell’IVA” la cui scadenza, originariamente fissata per il 31 dicembre 1996, è stata successivamente prorogata. La Commissione Europea nel 1996, ha infatti presentato un nuovo programma per la graduale attuazione del "regime definitivo" dell'IVA, basato su cinque fasi, l'ultima delle quali (definizione dei criteri e delle procedure di riallocazione dei gettiti tra Stati Membri, abolizione dei trattamenti speciali e misure transitorie, completamento dell'armonizzazione delle aliquote) doveva essere completata entro la metà del 1999. A causa evidentemente di una persistente difficoltà di coordinamento delle politiche fiscali, neanche questa scadenza è stata rispettata, ed esistono ancora degli ostacoli per l’adozione di un fisco comune.

Le proposte avanzate e le azioni intraprese a livello comunitario in materia di imposizione indiretta hanno indubbiamente promosso un processo di effettiva convergenza, anche in termini quantitativi.

Infatti, il peso sul PIL delle imposte indirette nei diversi paesi è andato progressivamente uniformandosi al livello medio e la tendenza alla convergenza è spiegata soprattutto dall'andamento delle imposte generali sul consumo, in particolare dalle dinamiche dell'IVA. E' innegabile tuttavia che, oltre ad una serie di successi (si pensi alla prossima approvazione del codice di condotta per attenuare gli effetti distorsivi della concorrenza fiscale o al sostanziale contributo del regime transitorio dell'IVA alla realizzazione del mercato interno), il grado di armonizzazione che è stato raggiunto è tutt'altro che soddisfacente.

La Commissione dell’Unione Europa ha così elaborato una strategia globale basata su tre principi fondamentali, corretto funzionamento del mercato, stabilizzazione delle entrate, interventi nel settore dell’occupazione, prevedendo un’azione futura basata sull’integrazione e coordinazione degli Stati Membri.

Parte seconda: regime di detrazione

· Regime di detrazione IVA per le prestazioni alberghiere in Europa.

· Il riavvicinamento delle legislazioni nazionali in tema di limitazione alla detrazione.

· Proposta di direttiva della Commissione europea del 17 giugno 1998.

· Risoluzione del Parlamento Europeo sul regime di deducibilità 14 gennaio 1999.

· La sentenza della Corte di Giustizia del 19/09/2000 (c-177/99 e c-181/99) in materia di detrazione IVA per le spese di vitto, alloggio, ricevimenti e spettacoli.

· Spese sostenute per attivita’ professionale: regime attuale e futuro.

Regime di detrazione IVA per le prestazioni alberghiere in Europa

Dati indicati in tabella risulta come la detraibilità dell’IVA sulle spese sostenute per le prestazioni alberghiere si stia diffondendo in Europa, in alcuni casi garantendo un diritto alla detrazione piena (Finlandia, Germania, Gran Bretagna, Paesi Bassi, Svezia, Svizzera), in altri garantendo il diritto alla detrazione limitata (Austria, Danimarca, Ungheria). 


	
	Descrizione
	%
	Diesel
	Benzina
	Pedaggi
stradali
	Hotel
	Cibo e

bevande
	Autonoleggio
	Fiere
	Corsi di

formazione

	Austria
	MWST
	20
	si
	no
	si
	limitato
	no
	no
	si
	si

	Belgio
	BTW/TVA
	21
	si
	limitato
	limitato
	no
	no
	limitato
	si
	si

	Danimarca
	MOMS
	25
	si
	limitato
	si
	limitato
	limitato
	no
	si
	si

	Finlandia
	ALV
	22
	si
	si
	-
	si
	no
	si
	si
	si

	Francia
	TVA
	19,6
	si
	no
	si
	no
	no
	no
	si
	si

	Germania
	MWST
	16
	si
	si
	-
	si
	limitato
	si
	si
	si

	Gran Bretagna
	VAT
	17,5
	si
	si
	-
	si
	si
	si
	si
	si

	Grecia
	
	18
	si
	no
	no
	no
	no
	no
	si
	si

	Ungheria
	AFA
	25
	si
	no
	si
	limitato
	no
	si
	si
	si

	Irlanda
	VAT
	21
	si
	no
	-
	no
	no
	no
	si
	si

	Italia
	IVA
	20
	si
	no
	si
	no
	no
	no
	si
	si

	Lussemburgo
	TVA
	15
	si
	si
	-
	no
	no
	limitato
	si
	si

	Paesi Bassi
	BTW
	19
	si
	si
	-
	si
	no
	si
	si
	si

	Norvegia
	MVA
	24
	si
	no
	-
	no
	no
	no
	si
	si

	Portogallo
	IVA
	17
	si
	no
	no
	no
	no
	no
	si
	si

	Spagna
	IVA
	16
	si
	no
	so
	no
	no
	no
	si
	si

	Svezia
	MOMS
	25
	si
	limitato
	-
	si
	limitato
	limitato
	si
	si

	Svizzera
	MWST
	7,6
	si
	si
	-
	si
	limitato
	si
	si
	si


(Tabella dell’E e A VAT refund)

Il riavvicinamento delle legislazioni nazionali in tema di limitazione alla detrazione.

Analizzando le legislazioni degli Stati membri emerge un quadro estremamente diversificato dei limiti posti al diritto di detrazione. Diverse sono, infatti, le ipotesi in cui queste limitazioni sono previste e diversi sono i livelli di queste limitazioni.

Al momento di entrata in vigore della sesta direttiva IVA, nel 1977, fu deciso di trovare un compromesso tra la necessità di garantire la neutralità dell'imposta, affermando il principio di detrazione, e le difficoltà evidenziate dagli Stati membri quanto al controllo dell'effettiva destinazione a fini professionali di certe spese. 

Il compromesso fu trovato stabilendo una regola "stand-still", in base al quale gli Stati membri potevano mantenere le limitazioni al diritto a detrazione esistenti al momento dell'entrata in vigore della sesta direttiva, in attesa di una direttiva con la quale il Consiglio avrebbe dato una soluzione definitiva alla questione. Il primo tentativo di dar seguito al mandato ha occupato circa dieci anni di discussioni attorno ad una proposta di dodicesima direttiva, senza che il Consiglio trovasse l'unanimità per farla entrare in vigore.

Proposta di direttiva della Commissione europea del 17 giugno 1998

Nella proposta di direttiva della Commissione Europea del 17 giugno 1998 è prevista l'abrogazione della regola "stand-still" e l'introduzione di tre nuovi articoli (17 bis, 17 ter, 17 quater) nella sesta direttiva.

Il cardine della modifica è riaffermare il “principio della detrazione”, considerandone ammissibile la limitazione nei soli casi la cui destinazione mista, cioè in parte professionale e in parte non professionale, e per le quali esistono difficoltà di controllo tali da poter determinare rischi di abusi da parte dei soggetti passivi.

Da un esame comparativo delle legislazioni degli Stati membri è risultato che questo tipo di spese, comprende in particolare le spese riguardanti le autovetture, le spese relative alla somministrazione di alimenti e bevande, le spese di albergo e le spese di lusso, divertimento e rappresentanza. Per tutti gli altri tipi di spese una limitazione del diritto di detrazione non è stata considerata giustificata.

E' da notare che, per le spese di somministrazione di alimenti e bevande e per le spese di alloggio è stata stabilita una detrazione forfetaria del 50%, prevalendo in questo caso la considerazione che si tratta di spese per le quali una componente certa di destinazione privata è innegabile, rispondendo esse a bisogni primari di ogni persona.

Risoluzione del Parlamento Europeo sul regime di deducibilità 14 gennaio 1999.

Il Parlamento Europeo ha espresso parere favorevole alla proposta di Direttiva che modifica la Sesta Direttiva sul regime di deduzione IVA, affermando che le spese di vitto ed alloggio sostenute nel quadro di un’attività professionale non sono diverse dalle altre spese a carattere professionale.

Inoltre sulla base della considerazione che esiste una forte concorrenza fra gli alberghi dell’Unione Europea e quelli dei paesi terzi e sulla base dell’importanza del settore alberghiero e della ristorazione ai fini occupazionali e dell’inserimento sociale, la proposta di direttiva, stabilisce all’art.17 bis che sono escluse dal diritto alla deduzione le spese di vitto e alloggio, a meno che il soggetto passivo dimostri che si tratta di spese esclusivamente professionali (turismo d’affari del soggetto passivo e del suo personale, accoglienza di partner commerciali).

Tale impostazione è perfettamente coerente con quanto affermato dalla Corte di Giustizia nella sentenza sulla detrazione per le spese di vitto e alloggio del 19/09/2000. 

La sentenza della Corte di Giustizia del 19/09/2000 (c-177/99 e c-181/99) in materia di detrazione IVA per le spese di vitto, alloggio, ricevimenti e spettacoli

La sentenza della Corte di Giustizia del 19 settembre 2000, nel procedimento attivato da due contribuenti francesi contro la loro amministrazione, ha stabilito un principio importante in tema di diritto alla detrazione sulle spese di vitto, alloggio, ricevimenti e spettacoli.

In particolare la Corte ha stabilito che “la decisione del Consiglio 89/487, che è stata emanata sulla base dell’art.27 della sesta direttiva 77/388 in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relativi alle imposte sulla cifra d’affari, secondo cui uno Stato membro può essere autorizzato ad introdurre particolari misure derogatorie alla sesta direttiva al fine di semplificare la riscossione dell’imposta o evitare talune frodi o evasioni fiscali e che autorizza la Repubblica francese ad applicare una misura di deroga all’art.17, n° 6, secondo comma della sesta direttiva, è invalida alla luce del principio di proporzionalità, in quanto autorizza il detto Stato a negare agli operatori economici il diritto di detrarre l’imposta sul valore aggiunto gravante su spese di cui possono provare la natura strettamente professionale”.

Sintetizzando le conclusioni dell’avvocato generale G. Cosmas, la decisione del Consiglio “esclude dal diritto alla detrazione dell’IVA l’insieme delle spese, per alloggio, ristorante, ricevimenti e spettacoli, a prescindere dalla qualità della persona a favore della quale l’impresa le ha sostenute, ed a prescindere dal collegamento, più o meno stretto con il soggetto passivo.

In proposito il legislatore comunitario ha previsto una fondamentale distinzione tra le spese aventi un carattere strettamente professionale e quelle non collegate all’attività del soggetto, escludendo espressamente dal diritto alla detrazione dell’IVA le spese suntuarie, di divertimento di rappresentanza.

Vi sono in realtà delle spese per le quali risulta difficile determinare il carattere professionale o no. In particolare, le spese di alloggio, ristorante, ricevimenti e spettacoli su cui è concentrata la presente analisi presentano le maggiori difficoltà, in quanto il loro collegamento con l’attività professionale non è evidente, il che rischia di favorire la frode e l’evasione fiscale.

Non può pero escludersi il diritto alla detrazione dell’IVA relativa ad ogni spesa di alloggio, ristorante, ricevimenti e spettacoli, salvi i soli casi elencati all’art.1 n° 2, della decisione del Consiglio (89/487), in quanto, si escluderebbe la detrazione relativa a spese per le quali si può dimostrare il reale collegamento con il processo produttivo delle imprese, cioè aventi un carattere strettamente professionale.

Di conseguenza anche quando le decisioni del Consiglio sono conformi al diritto comunitario, le autorità nazionali che le applicano, devono esaminare concretamente in che misura ogni spesa per alloggio, ristorante, ricevimenti e spettacolo sia realmente estranea alle attività imponibili dell’impresa e rientri, pertanto, nell’ambito della frode o dell’evasione fiscale.

Inoltre le autorità francesi prevedono la possibilità di dimostrare il carattere professionale di spese dello stesso genere nell’ambito dell’imposta sulle società.

Non è quindi logico che le stesse autorità , nell’ambito delle imposte sulla società permettano di dedurre le spese di cui trattasi dagli utili o dai redditi imponibili e, nel secondo caso, vietino di detrarre l’IVA relativa ai beni o servizi affermando che tale distinzione è dettata dalla necessità di lottare contro forme d’illeciti fiscali.

Non si comprende quindi, perché fosse necessario istituire un divieto così assoluto per una categoria di spese, divieto che non lascia al soggetto passivo nessuna possibilità di fornire la prova contraria, quando mezzi meno rigidi avrebbero permesso di far fronte al rischio di frode o evasione fiscale derivante, eventualmente, dalla deduzione degli importi interessati”.

In relazione alle considerazioni sopra esposte e alle conclusioni dell’avvocato generale la sentenza in oggetto stabilisce che, la decisione del Consiglio 28 luglio 1989, 89/487/CEE, che autorizza la Repubblica francese ad applicare una deroga all’art.17, n° 6, secondo comma, della sesta direttiva 77/388/CEE, in materia di armonizzazione degli Stati membri relative alle imposte sulla cifra d’affari è invalida.

La sentenza della Corte di Giustizia stabilisce quindi che non è consentito limitare la detrazione sulle paese di vitto e alloggio, quando il soggetto tassabile fornisce la prova dell’inerenza del costo sostenuto all’attività esercitata.

Tale provvedimento avrà sicuramente delle ripercussioni sulle normative di Paesi che hanno adottato analoghe soluzioni.

Un altro elemento da rilevare e che il provvedimento non fissa dei limiti alla retroattività. Inoltre si può rilevare che lo Stato francese si era fatto autorizzare dal Consiglio ad adottare la limitazione, ma la Corte ha concluso per l’invalidità del provvedimento normativo.

Spese sostenute per attività professionale: regime attuale e futuro

Il regime attuale sulle spese di carattere professionale in molti settori presenta delle diversità di trattamento tra i vari Stati Membri; il regime futuro dipende degli accordi degli Stati Membri sulla proposta di Direttiva del Consiglio del 1998 e dall’opinione del Parlamento Europeo.

Per il settore alberghiero esistono delle differenze tra i vari Stati Membri, ma fanno ben sperare sia la proposta della Commissione di consentire la detrazione sulle spese di vitto ed alloggio in misura pari al 50%, sia l’opinione del Parlamento Europeo di consentire la detrazione per l’intero ammontare. 

Parte terza

· Alcuni dati sul turismo e sull’ospitalità.

· Considerazioni dell’Hotrec sulla riduzione dell’aliquota IVA per il settore turistico.

Alcuni dati sul turismo e sull’ospitalità

Oltre 6% del PIL dell’Unione Europea proviene dal settore turistico. 

Fino al 2010 è prevista una crescita annuale del 4% per il turismo internazionale.

L’Europa riceve circa il 60% dei turisti a livello internazionale e comprende 6 delle 10 migliori destinazioni internazionali.

L’ospitalità rappresenta circa il 50% del fatturato turistico.

L’Europa rappresenta il 40% della capacità degli hotel nel mondo.

Considerazioni dell’Hotrec sulla riduzione dell’aliquota IVA per il settore turistico

Nel marzo 2002 l’Hotrec (Hotels, Restaurants and Cafés in Europe) ha pubblicato un rapporto riguardante gli effetti della riduzione dell’aliquota IVA sul turismo e sull’ospitalità.

Da tale rapporto è risultato evidente che, il settore dell’ospitalità è un settore molto sensibile al prezzo, e che la riduzione dello stesso, potrebbe avere un grande impatto sul consumo medio, più di quanto accade mediamente per settori diversi.

Si è rilevato inoltre che, l’effetto della riduzione dell’aliquota IVA sui servizi di hotel, nei primi anni potrebbe generare un deficit per l’erario, ma nel lungo termine ne risulterebbero delle entrate per le tesorerie nazionali.

Viene citato come esempio il caso dell’Irlanda, dove il taglio delle aliquote è stato compensato da un effetto volume. Infatti la crescita che è risultata dal taglio delle aliquote ha generato un aumento complessivo delle entrate statali.

Lo studio ha dimostrato inoltre che esiste una relazione diretta tra alti livelli delle aliquote IVA e bassa crescita del turismo recettivo internazionale.

Hotrec ed Effat (European Federation of Trade Unions in the Food, Agriculture and Tourism sectors and allied branches), nel 1997 hanno sottoscritto un documento congiunto sugli effetti dell’IVA sul business e sull’occupazione nei settori alberghiero, della ristorazione e dei caffè.

I punti centrali della dichiarazione sono:

· per hotel, ristoranti, caffè e simili non dovrebbero essere imposte tasse addizionali;

· un abbassamento dell’aliquota IVA potrebbe migliorare la situazione economica, l’espansione dell’occupazione, la competitività verso i paesi terzi;

· l’armonizzazione delle imposte porterebbe ad una riduzione delle concorrenza fra gli Stati Membri dell’Unione Europea;

Nell’ipotesi di revisione del sistema IVA, gli Stati dovrebbero assicurare una riduzione dell’aliquota IVA sui servizi di hotel e il diritto al recupero dell’imposta pagata sulle spese di carattere professionale, così come previsto dal Parlamento Europeo con la Risoluzione del 14 gennaio 1999.

Durante il periodo di passaggio dal regime transitorio al regime definitivo i governi nazionali dovrebbero rivedere la Direttiva 1999/85/EC, per dare la possibilità di applicare una aliquota IVA ridotta ai servizi di ristorante e quelli di lavoro intensivo. 
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ENERGIA E TARIFFE

Malgrado le aspettative generate dall’art.7 della Legge Quadro che prevedeva la sostanziale equiparazione delle imprese turistiche a quelle industriali per quanto attiene agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e benefici di qualsiasi genere, il quadro di riferimento dell’industria alberghiera, per quanto attiene l’energia, non si è ancora modificato.

Il settore non gode di nessuna delle opportunità ed agevolazioni nel tempo disposte a favore dell’industria e soffre della lentezza ed incertezza del processo di liberalizzazione avviato alla fine degli anni 90.

L’energia rappresenta per le strutture alberghiere dal 2 al 5 % dei costi di gestione e in Italia il costo dell’energia è il più alto rispetto alla media europea. E’ l’Autorità per l’Energia a confermare che le “tariffe italiane restano considerevolmente più elevate dei prezzi medi europei”, un gap competitivo che per le nostre aziende è quantificabile in misura superiore al 20% rispetto ai principali competitori sullo scenario internazionale.

Caro prezzi e allarme oligopolio sono due facce della stessa medaglia ed è precisamente su questi due aspetti che ha lanciato l’allarme Pippo Ranci, presidente dell’Autorità per l’Energia, nella sua relazione annuale a cavallo tra il 2001 e primo semestre 2002. Per battere il caro tariffe, Ranci non vede che una soluzione, l’accelerazione della concorrenza.

Infatti a tre anni dal decreto Bersani per l’energia elettrica e a due anni dal decreto Letta per il gas, permangono nel settore dell’energia molte criticità nel processo di liberalizzazione che il nostro Paese ha avviato.

Lo sviluppo di una piena ed effettiva concorrenza nel settore risulta ancora condizionata da una serie di ostacoli connessi sia con la struttura del mercato sia con la difficoltà di ingresso di una pluralità di operatori nel mercato stesso.

Dal lato della domanda, per quanto attiene l’energia elettrica tetti di accesso al mercato libero sono ancora preclusivi per il settore alberghiero, mentre per il gas la complessità del mercato ed tetti di consumo imposti hanno condizionato permesso solo a poche aziende di godere dei vantaggi della liberalizzazione. Inoltre il sistema delle infrastrutture di rete in Italia, particolarmente per quanto riguarda la distribuzione del gas, risulta ancora fortemente carente.

Nel settore del gas, infatti, il business in Italia è in forte espansione, dal 96 al 2000 il consumo annuo è cresciuto da circa 56,2 miliardi di metri cubi a circa 70,4 miliardi. Sempre nel 2000 l’estrazione di gas dai giacimenti italiani è stata di 15.35 miliardi di metri cubi e per soddisfare la domanda è stato necessario aumentare le importazioni, passate dal 65% al 78%. In tale contesto, il nuovo assetto di mercato deve promuovere il potenziamento delle interconnessioni della rete nazionale dei gasdotti con i principali produttori.

Accanto a questo l’avvio di un effettivo processo di liberalizzazione a due anni dal decreto Letta richiede che vengano definite modalità di accesso eque alle infrastrutture di trasporto.

Il quadro generale della normativa che regolamenta la liberalizzazione del gas, quindi, pur prospettando nelle premesse e negli obiettivi un'evoluzione che, a partire già dallo scorso anno avrebbe dovuto portare a significativi cambiamenti, si presenta talmente complesso da non avere ancora offerto al mercato degli utenti finali, soluzioni adeguate alle aspettative.

E’ il caso tra gli altri delle strutture alberghiere che per dimensioni e consumi in buona parte già potrebbero affacciarsi al mercato libero e risolvere un problema tariffario che fino ad oggi ha fortemente penalizzato il settore.

Il legislatore ha già riconosciuto prima con l'estensione della 488 al settore e successivamente con la nuova Legge Quadro sul turismo, la valenza industriale, in termini di impegno gestionale e di incidenza sull'economia del paese e sulle politiche dell'occupazione ma il sistema tariffario del gas ha relegato il settore alberghiero nella classe "altri usi", insieme agli impianti di riscaldamento centralizzato, terziario e di condizionamento estivo nonché il settore artigianale e delle piccole imprese con consumi inferiori ai 100.000 mc/anno cui si applica la tariffa T3.

In conseguenza di tale inquadramento non è stato possibile applicare alle strutture alberghiere i regimi agevolati previsti per le altre attività produttive, particolarmente quelle industriali che godono di un sistema tariffario particolarmente favorevole.

E’ necessario rilevare come l'applicazione della T3 a strutture complesse ed articolate come gli alberghi che possono raggiungere anche dimensioni ragguardevoli e consumi ampiamente superiori a 100.000 mc/anno, abbia comportato una significativa penalizzazione in termini economici.

Laddove infatti la tariffa T4, coerente su tutto il territorio, prevede un costo al mc di 455 lire, la T3 presenta numerose varianti sul territorio dalle 485 alle 766 lire/mc.

Accanto a questi dati che evidenziano la penalizzazione rispetto agli altri settori produttivi, è necessario ribadire che anche il confronto con il sistema tariffario europeo ci vede perdenti. I costi del gas in Italia sono infatti mediamente del 30% superiori a quelli vigenti negli altri paesi dell’Unione Europea.

Da tutto quanto sopra è chiaro come il settore alberghiero abbia maturato particolari aspettative nei confronti della liberalizzazione derivante dall'applicazione del Decreto Letta.

I benefici attesi però non sembrano ancora percepibili.

E’ necessario sottolineare come l’effettiva operatività di quanto previsto dal decreto Letta abbia risentito di un quadro complessivo di riferimento che non ha ancora risolto alcuni problemi di fondo.

Primo fra tutti la mancanza di regole certe e trasparenti che effettivamente risolvano completamente il quadro normativo permettendo da un lato l'accesso di nuovi operatori al mercato, e dall'altro la conoscenza e la valutazione delle opportunità da parte dei clienti finali.

La complessità dei meccanismi, i diversi livelli di intervento della liberalizzazione tra trasporto, dispacciamento, stoccaggio, distribuzione e vendita, gli oltre 700 soggetti coinvolti, non aiutano certo gli operatori ad orientarsi nel processo di liberalizzazione.

L'obiettivo del settore alberghiero di Confindustria è quello di condividere e di sostenere un'effettiva concorrenza tra gli operatori diversi che porti ad una maggiore efficienza e ad una contenimento dei costi per i consumi di gas metano. 

Conclusioni

Il sistema deve favorire nella fase attuale l'accesso di nuovi soggetti sul mercato per aumentare la concorrenza tra i diversi fornitori accelerando il processo di liberalizzazione.

Per il settore elettrico è necessario che si proceda rapidamente all’eliminazione delle soglie di accesso, mentre per il gas, dove la normativa prevede la scomparsa del limite ai 50.000 mc già il prossimo 1° gennaio 2003, gli interventi necessari sono legati alla effettiva apertura del mercato sul versante della offerta con la definizione dei “codici di rete” e la estensione della rete di distribuzione che a tutt'oggi lascia non servite ampie aree del territorio nazionale.
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AssOCIAZIONE INDUSTRIALI firenze

SVILUPPO SOSTENIBILE

Premessa

Quest’incontro nazionale avviene in un momento particolare, di stallo dell’economia mondiale e di fortissime tensioni negli equilibri politici, definendo un quadro congiunturale non positivo che sembra mettere in secondo piano tematiche come quella ambientale.

Riflessi negativi si sono manifestati in maniera sensibile anche nel settore del turismo, pur tuttavia il mondo imprenditoriale deve guardare in avanti per migliorare il proprio prodotto e adeguarlo alle nuove richieste.

A livello internazionale sta crescendo la sensibilità del consumatore alla qualità dei fattori ambientali, in particolare nei grandi mercati turistici del nord Europa e del nord America, per cui si rendono necessarie politiche territoriali che consentano di dare risposta con un'offerta turistica armonica  e imprese turistiche (ricettive, di ristorazione, di trasporto e di servizio) pronte ad adottare politiche e strumenti che ne attestino il grado di coerenza con il rispetto dell’ambiente.

Il binomio turismo ambiente appare oggi, anche nella realtà italiana, un’area di business e di occupabilità di estremo interesse, che deve essere supportato in maniera organica nelle iniziative di governance anche alla luce di dati, quali quelli riguardanti il settore economico relativo al turismo nel suo complesso (industria turistica, investimenti privati, spesa pubblica), che evidenziano nel 2000  un fatturato di 265.645 miliardi di lire, con un un'incidenza sul PIL pari all'11,8 % confermandosi componente significativa nel bilancio dello stato. Inoltre, ha un ruolo rilevante nel finanziamento della bilancia dei pagamenti, il saldo positivo nel 2000 che è stato di circa 25.000 miliardi di vecchie lire così come nel numero di unità di lavoro occupate direttamente e indirettamente, che è stato di circa 2 milioni, pari al 9% dell’occupazione totale.

A livello mondiale, nel 2000 gli arrivi turistici internazionali sono stati 699 milioni e le entrate per turismo sono arrivate a 476 miliardi di US$ e, nonostante la battuta di arresto verificatasi durante il 2001, le previsioni a lungo termine condotte fino al 2020 evidenziano una crescita sostenuta che in termini di arrivi internazionali si attesterà intorno al 4,1% medio annuo.

Inoltre nel settore turistico, a differenza di pressoché tutti gli altri settori, la crescita nel volume d’affari non sembra destinata ad essere accompagnata da fenomeni di riduzione dell’occupazione a seguito dell’introduzione di innovazioni nelle tecnologie e nei processi produttivi ed organizzativi. 

Nonostante quindi gli eventi internazionali, previsioni e analisi di autorevoli osservatori istituzionali riconoscono nel turismo uno dei settori a maggiore potenziale di crescita nel medio-lungo periodo, che andrà a configurarsi come uno dei principali settori economici, al centro di un sistema complesso di relazioni trasversali con altri comparti e attività (es. cultura, trasporti, agro-industria, energia, ecc.). Per quanto riguarda il peso del settore turistico sull’economia mondiale, l’OMT ha stimato che nel 1998 le entrate turistiche hanno rappresentato l’8% del totale delle esportazioni mondiali e ben il 37% di quelle del settore dei servizi. L’esatta individuazione della percentuale di Prodotto interno lordo mondiale attribuibile al settore turistico non è attualmente possibile, anche se l’OMT stima che tale quota sia compresa tra il 3 e il 5%.

Dal punto di vista della distribuzione regionale degli effetti economici generati dal turismo, la quota di valore aggiunto in ogni Regione italiana, dipendente dai consumi turistici, è elevata. Alcuni esempi oltre a quelle dell’arco alpino, sono rappresentate da Regioni tipiche a vocazione turistica consolidata (es. Umbria e Toscana), che si attestano oltre il dato medio nazionale.

Il contesto delle imprese turistico ricettive, attraverso le proprie organizzazioni, deve maturare esperienze sulla base dei principi gestionali introdotti con le norme ISO 9000 e ISO 14001. Si tratta di far crescere conoscenze adeguate che supportando le necessarie scelte tecniche promuovano il sistema aziendale in termini di nuove procedure. Queste potranno organizzare, tra le altre cose, l'informazione sui moderni strumenti di finanziamento delle attività, sul miglioramento continuo, sullo sviluppo di nuove soluzioni e sulla conoscenza delle pianificazioni territoriali. L'impresa turistica deve proporsi come attrice delle scelte e delle innovazioni, e non come soggetto che subisce le scelte di altri, consentendo di sviluppare se non almeno mantenere i posti di lavoro esistenti, mediante garanzie di qualità reale per un ambiente ecologicamente intatto o culturalmente tipizzato. Sviluppando con adeguati programmi formativi, in sinergia con il territorio nuove professioni nei servizi complementari, tra cui l'artigianato tradizionale.

Il sistema turistico e sua evoluzione

Il sistema delle imprese dell’ospitalità ha avuto nel passato un carattere molto spesso frammentato, costituito da molte Piccole e Medie Imprese, spesso a conduzione familiare. Da tempo è in atto un processo di ristrutturazione dell’offerta ricettiva, che ha visto diminuire in valore assoluto il numero degli esercizi, ma aumentare la loro dimensione media e soprattutto ha determinato un riequilibrio della composizione dell’offerta a favore delle categorie medio alte.

Anche questo fenomeno, può essere un fattore di miglioramento e di governo del territorio e della regolazione delle pressioni del turismo.

Non sono al momento disponibili dati affidabili per una valutazione degli effetti del turismo nelle aree più fragili e sensibili (aree naturali integre, aree naturali protette, aree marino costiere e montane, centri storici, aree archeologiche, ...). Sicuramente aumentato appare nel corso degli anni ’90 il livello di protezione formale del territorio attraverso i vincoli di natura paesaggistica che si sono sviluppati in particolare nelle regioni del centro nord dal ’97 in poi, che  hanno visto crescere costantemente la percentuale di territorio sottoposto a questo regime di tutela.

In quest'ottica, quindi, non abbiamo condiviso alcune affermazioni contenute nel documento del Ministero dell'Ambiente per Johannesburg che, seppure fosse orientato per aree tematiche e non per settori, trattando di sviluppo sostenibile evidenziava solo il lato negativo del fenomeno turistico inserendolo tra i fattori primari di criticità e con accenti particolarmente negativi (disboscamento, cementificazione, desertificazione, ecc.), mentre la diffusione della cultura della protezione dell’ambiente tra gli operatori turistici già si manifesta attraverso il ruolo di sorveglianza e protezione di molte aree del territorio, nonché la promozione sul territorio di eventi a contenuto ambientale.

In realtà, a livello nazionale, alcune regioni hanno compreso forse prima di altre, anche grazie al contributo delle categorie economiche, l’importanza di armonizzare gli interventi di tutela del patrimonio ambientale con le politiche di sviluppo turistico. Infatti, la creazione di parchi naturali regionali è stata accompagnata da un massiccio intervento di analisi delle differenti realtà ambientali, che ha creato le premesse per la definizione di un elevato numero di aree protette, integrate dalla presenza di alcuni importanti Parchi nazionali. Questo è stato realizzato anche con il contributo degli operatori che si sono resi disponibili per contribuire a migliorare ancora  il sistema di protezione ambientale, salvaguardando le capacità e le peculiarità dei sistemi turistici tradizionali.

In quest'ottica appare necessario promuovere ed estendere le azioni di benchmarking, che evidenziano il buon livello raggiunto da alcuni modelli di sistemi locali per determinare una più ampia cultura ambientale e di marketing strategico, che sia capace di difendere e diffondere sugli opportuni tavoli le valenze storico culturali e ambientali del nostro turismo.

Se esistono strumenti applicabili ai sistemi turistici locali, per la diffusione di modelli di gestione dei processi produttivi delle imprese turistico-ricettive che minimizzino gli impatti ambientali, la proposta è quella di diffondere e formare un coscienza nelle strutture gestionali delle attività turistiche, anche tradizionali (offerta tipica delle città d'arte, catene alberghiere medio piccole, ecc.) che passa anche attraverso la pianificazione di momenti divulgativi di formazione, di diffusioni di reti e di network dedicati e che trova la giustificazione solo nella presenza effettiva di una domanda disposta a modificare le proprie scelte di acquisto (in termini di scelta della destinazione, della struttura ricettiva e di prezzo), a favore di territori e di imprese che si presentano in chiave di sostenibilità ambientale.

Nel contempo la PA potrà realizzare, con le categorie economiche, i necessari accordi per la gestione condivisa dei patrimoni territoriali che passa anche attraverso il reperimento delle necessarie risorse materiali e immateriali.

La necessità di legare le azioni imprenditoriali con la riduzione degli impatti inquinanti, il miglioramento della condizione sociale e la crescita umana è ciò emerge anche dagli ultimi appuntamenti in tema ambientale, Johannesburg per tutti. E’ stato confermato  come ambiente, protezione del territorio, economia e politica debbano ritrovare equilibri nuovi sulla base di una condivisione di azioni tese a ridurre le pressioni ambientali, che stanno determinando modificazioni al pianeta, e ad incentivare forme di collaborazione tra i paesi in via di sviluppo, che potrebbero giovare di forme di tutoring da parte dei paesi industrializzati. Un programma di ridistribuzione delle risorse al fine di riequilibrare flussi (prodotti, energia, inquinamento, ecc.) ma anche della forza lavoro, riducendo quindi i fenomeni di immigrazione da un lato e favorendo nel contempo la crescita di nuovi flussi turistici, che vadano a beneficio anche dei paesi ospitanti e che si integrino con gli attuali movimenti.

Appare infatti fondamentale un corretto sviluppo secondo principi di qualità, rispetto del territorio, saturazione delle disponibilità secondo la programmazione di politiche di integrazione dei flussi, sia a livello mondiale che locale, nel riassetto delle diverse culture e nella difesa delle tradizioni.

Su questo quadro mondiale si va a collocare la  possibilità di creare nuovo business da parte del l’Industria del Turismo italiana anche attraverso forme di partenariato, la cui importanza per il “sistema paese”, è all’evidenza di tutti.

Ciò non può essere slegato dal rafforzamento del turismo nazionale e internazionale di tipo culturale, congressuale e di lavoro ma deve essere con questo armonizzato. La sinergia tra i due modelli rappresenta un dato imprescindibile anche per promuovere obiettivi di miglioramento del livello di qualità del servizio tradizionale offerto. Si pensi ad  una più oculata e consapevole capacità d’investimenti che offrano garanzie per lo sviluppo dell’attività, senza che si determini una compromissione dell’aspetto ambientale.

Troppe volte abbiamo sentito dire che il turismo è portatore di pressioni ambientali forti e d’inquinamento in genere. Non è così, o almeno non lo sarebbe se invece di inibire, bloccare, demonizzare gli investimenti, si tendesse a regolare i modi e i tempi dei flussi di masse che altrimenti niente hanno a che vedere con il turismo di qualità, che vede di pari passo disponibilità, comfort per l'ospitalità, attenzione per l’ambiente, fruizione di spazi con rispetto dei valori culturali e sociali del luogo.

Un turismo quindi come detto di qualità e consapevole che veda coinvolgimenti di aree limitrofe.

Di questo gli operatori sono coscienti e sono disponibili a fruire del territorio senza usarlo, termine quest’ultimo che sottolinea come il bene nel tempo perde valore e le sue caratteristiche iniziali, termine in contrasto quindi con la mentalità di una moderna visione strategica d’impresa. 

Questo non è quello che vogliono gli imprenditori del turismo aderenti a Confindustria. 

Turismo e sviluppo territoriale

Allo stesso tempo si chiede una più consapevole capacità di governare  a  tutti i livelli, e di rappresentare anche in questo settore in maniera corretta il "made in Italy" a livello europeo dove le politiche comunitarie si integrano, di determinare sinergie a livello nazionale dove le politiche regionali si confrontano, di semplificare e sburocratizzare a livello locale con le amministrazioni comunali i regolamenti, per conciliare le necessità e le reciproche aspirazioni di chi fruisce di un territorio, cittadini e ospiti, soggetti non contrapposti davanti alla tematica ambientale.

Infatti è auspicabile  trovare nell’organizzazione dell’offerta turistica (eventi, ricezione, servizi, infrastrutture, altre attività, ecc.) il cemento per una migliore comprensione tra i diversi interlocutori, che vede il tema ambientale, cioè la protezione del territorio e delle sue risorse come elemento di dialogo e di conoscenza,  affinché chi viene ritorni  e chi ospita (operatore e cittadino) attendano con desiderio di risalutare "vecchi amici". Infatti il turista deve cogliere dallo stile e dalla sensibilità degli operatori del turismo il clima del territorio e dei paesaggi  e  l'eredità culturale propria del luogo che esprime caratteristiche dell'identità, della storia, delle tradizioni e della civiltà della regione visitata.

Come raccomanda l'UE "l'interazione tra natura, cultura e turismo è un tema costante, che fornisce sia l'ambientazione che i contenuti dell'esperienza del visitatore”.

IL DOCUMENTO EUROPEO SULLO SVILUPPO SOSTENIBILE

Il documento dell'Unione Europea sul turismo sostenibile propone una serie di raccomandazioni e di azioni, tese a favorire la creazione di un settore turistico “maggiormente sostenibile” in Europa, che trova la necessità di sviluppare anche in questo campo la parte di qualità del  settore alberghiero italiano (secondo dati del dicembre 2001 sono oltre 400 le strutture certificate ISO 9000 e più di 20 quelle certificate ISO 14.001). Da molti tuttavia vengono segnali che dimostrano come l’impresa turistica sia pronta a soddisfare impegni e richieste per una maggiore protezione  ambientale. Ciò è avvenuto in particolare in quelle regioni dove, per prima, si è valorizzata la variabile ambientale come variabile culturale e sociale ed identificato il recupero delle tradizioni e della protezione dell’ambiente con un tutt’uno con lo sviluppo.

Azioni condivisibili che confermano che in Italia le azioni turistiche “concertate” non possono diminuire l'identità sociale e culturale di un'area ospitante (vedi il pessimismo dei contenuti del Documento del Ministero dell’ambiente).

È pur vero, infatti, che una corretta visione di lungo medio periodo, garantisce, e ne esistono molti esempi, lo sviluppo di reddito derivato dal turismo che ha consentito inoltre la riduzione dei flussi migratori e il mantenimento sul territorio di lavoro e di esperienze e d’identità culturali e naturali.

Certo questo non può prescindere da un’attenta programmazione che si sviluppi secondo le tecniche bottom up e top down, secondo il ciclo virtuoso del miglioramento continuo, che percepisce l'esigenza di un quadro programmatico complessivo più coerente con i nuovi flussi di turismo che si stanno evolvendo in Europa.

Concetti e processi legati al turismo sostenibile, tra cui la capacità di creare posti di lavoro in Europa senza comportare ulteriori costi ambientali e sociali, ma anzi creando i presupposti  che il sistema produttivo turistico diventi riferimento anzi per miglioramenti in altri settori produttivi, con il recupero di aree dismesse, inquinate, per una ridistribuzione armonica delle pressioni.

Aspetti economici, aspetti sociali e aspetti ambientali devono essere coniugati in maniera trasversale e cosi le diverse politiche dalle diverse Direzioni della UE, dei Ministeri a livello nazionale e tra gli Assessorati a livello regionale, per promuovere lo sviluppo come condizione di equilibrio territoriale e di valorizzazione di tutti gli aspetti positivi della regione;

A livello nazionale la modificazione del titolo V della Costituzione, se da un lato rimanda ad un principio di concorrenza o di sussidiarietà, tra Regioni e Stato per le tre tematiche  dello sviluppo economico, della gestione del territorio e della protezione ambientale, dall’altro implica la necessità che il settore turistico evolva secondo principi condivisi dei diversi campi della politica che sembrano oggi orientati a favorire una strategia complessiva di sviluppo sostenibile.

Proposte della UE per il turismo

Analizziamo di seguito le linee europee  a sostegno del settore che sono incentrate su:

· l'applicazione dei fondi strutturali per lo sviluppo delle destinazioni turistiche e dell'infrastrutture comune a destinazioni diverse. In alcune zone, i fondi strutturali sono serviti, in passato, ad accompagnare la crescita del turismo di massa ed oggi devono essere applicati per garantire che tale crescita si riveli sostenibile a livello economico, ambientale e sociale;

· il "rinverdimento" della catena di approvvigionamento del turismo, garantendo che le aziende che offrono prodotti e servizi operino in modo sostenibile;

· La creazione di migliori flussi di informazione, garantendo che tutti gli interessati dispongano delle conoscenze e dei mezzi per operare in modo sostenibile.

Alla luce di tali priorità, secondo la UE è possibile individuare più azioni, anche tra loro alternative, per migliorare la programmazione delle iniziative da mettere in campo  per lo sviluppo del turismo.

Si possono individuare sotto due gruppi (riferiti al documento UE), di cui il primo è relativo a questioni tematiche ed il secondo a meccanismi  e processi specifici, impliciti, che di seguito vengono analizzati e commentati.

A) Tematiche prioritarie per il turismo sostenibile in Europa

1.
Misure volte ad incentivare  buone pratiche ambientali nelle destinazioni turistiche.

2.
Promuovere il turismo in siti o zone di eredità naturale e culturale.

3.
Rendere più sostenibili le aziende turistiche.

4.
Aumentare la consapevolezza dei cittadini.

Analizziamo di seguito questi punti anche alla luce di esperienze in corso:

1) Misure volte ad incentivare buone pratiche ambientali nelle destinazioni turistiche

Migliorare i processi gestionali nelle località a destinazione turistica è di importanza fondamentale per il turismo, coniugando attività e territorio, riducendo al massimo gli effetti negativi e favorendo azioni positive sull'ambiente: si tratta di lavorare su infrastrutture, sul territorio e sui piani regolatori e di sviluppo, sulla programmazione economica, riducendo la possibilità dell’insorgere di danni al territorio e favorendo laddove possibile recuperi e bonifiche del territorio.

Riteniamo che, pur in presenza di una generale condivisione anche a livello UE che porti a definire linee guida di massima, si debbano individuare equilibri e peculiarità proprie di ogni sistema locale. Si tratta quindi di promuovere, sulla base di orientamenti propri di ogni stato, in capo alla concertazione regionale (poiché la distribuzione dei fondi nazionali ed europei ricade sull’ente locale) il raggiungimento di quegli equilibri che evitino la contrapposizione tra risorse finanziarie non adeguatamente indirizzate con limiti ridondanti allo sviluppo.

Si ritiene che ciò potrebbe portare, come auspicato, ad escludere finanziamenti orientati alla crescita basata su espansioni circoscritte, con fruizioni di breve termine e in settori particolari. In alcuni casi, l'applicazione del sostegno comunitario, come nel caso dei fondi strutturali, ha alimentato questo processo con danni agli ecosistemi, la modificazione o la perdita di culture tradizionali e l'imposizione di paesaggi urbanizzati troppo uniformi, talvolta non rispecchianti il sociale della località. Giova riconsiderare queste azioni sulla base di aree più vaste, limitrofe, metropolitane, distrettuali.

Oggi il compito dei decisori politici è quello di recepire nei documenti di programmazione economica e nei piani di sviluppo, le esperienze positive maturate, per migliorare le interazioni tra interlocutori e azioni diverse. Si deve garantire che le località che ottengono privilegi siano gestite in modo sostenibile, attraverso l'applicazione degli stessi fondi che ne hanno accelerato la crescita, salvaguardando l’ambiente con  le identità socioculturali, che sono un patrimonio costante del territorio.

L’identificazione di processi di miglioramento continuo, sia interno che esterno alle imprese turistiche, come forma di crescita e di miglioramento, appare quindi non solo condivisibile ma anche necessaria per il settore ricettivo di qualunque tipologia, processi che rimandano ad alcune azioni specifiche:

· I principi della Qualità Integrata

La scelta della Gestione integrata della Qualità  (Qualità, Sicurezza, Ambiente), è un atto politico volontario dell’imprenditore,  il quale sente forte l’esigenza di pianificare e di rendere più trasparente ed affidabile la propria azione nei confronti del cliente, dei fornitori, dei propri lavoratori, del territorio e dei suoi cittadini. 

Se questo è vero a livello di singola attività, lo è tanto più a livello di territorio, per definirne la gestione e l’utile fruizione nel rinnovamento delle risorse. Infatti, Il processo di Qualità territoriale (che passa attraverso l’Europa delle comunità, dei distretti e delle filiere) ricerca nel miglioramento delle prestazioni delle destinazioni turistiche uno sviluppo armonico e consapevole, basato su una connotazione tecnica e organizzativa del sistema locale e delle sue infrastrutture, ma anche su un processo d’informazione e formazione delle comunità e degli operatori, che favoriscono per queste e con questi le necessarie azioni di marketing esplicito e implicito (qualità dell’offerta dei servizi essenziali e non, del clima delle relazioni, ecc.).

Elemento cardine e di partenza in questo contesto è sicuramente  la certificazione ambientale.

I motivi della scelta della Certificazione Ambientale sono diversi: la certificazione offre vantaggi esterni ed interni, consente un processo di riorganizzazione, offre immagine perché si va sempre più diffondendo nel mondo, è in linea con quanto sta avvenendo a livello europeo (dove viene dato sempre più spazio ad accordi e strumenti volontari in modo da favorire gli adempimenti sempre più complessi previsti dalla legislazione ambientale), sviluppa l’innovazione tecnologica e di prodotto, premia le aziende più ecoefficienti.

Per adottare questa politica l’impresa ha necessità di forti supporti materiali e immateriali (legislativi).

· Agenda 21 locale

È necessario un ampio dialogo tra Pubblica Amministrazione e imprese, per approfondire le necessità del settore e i progetti di gestione territoriale definiti da parte del decisore pubblico e identificare proposte condivise. Le Agende 21 locali possono essere un’opportunità.

E' noto infatti che le città europee firmatarie della Charta di Aalborg affermano di essere "l'elemento fondamentale delle società e degli Stati e sono i centri in cui si sono sviluppati l'industria, l'artigianato, il commercio, l'istruzione e l'amministrazione". Infatti "riconoscono la propria responsabilità, dovuta all'attuale stile di vita urbano, in particolare ai modelli di divisione del lavoro e delle funzioni, degli usi territoriali, dei trasporti, della produzione industriale e agricola, del consumo, delle attività ricreative e quindi al livello di vita, per quanto riguarda molti dei problemi ambientali che l'umanità si trova ad affrontare".

· Programmazione dell'uso del territorio e controllo dello sviluppo

Il fatto che lo sviluppo turistico sia definito una delle maggiori pressioni sugli ecosistemi europei e che le autorità locali e regionali debbano, per questo, elaborare ed attuare specifici controlli sull'uso del territorio e sulla programmazione,  per limitare l'espansione infrastrutturale continua a detrimento degli ecosistemi naturali, deve essere correttamente valutato nel peso che ai due termini, limitazione e controllo si vuole dare nelle priorità della P.A. Rappresentano, infatti, principi che seppure generalmente necessari, debbono essere valutati e ricondotti nell’applicazione alla realtà locale. Non ha senso limitare senza poi di fatto controllare un territorio, favorendo di contro l’azione fuori dalle regole. Meglio la semplificazione e la verifica costante di poche regole certe condivise permeate nella coscienza della società. 

Il principio di precauzione per la definizione dei criteri dello sviluppo sostenibile e per la programmazione dell'espansione dell'ambiente artificiale a livello locale e regionale, deve essere attentamente analizzato in raffronto ad una diversa fruizione, anche temporale della risorsa territorio, per evitare di svolgere studi della capacità di carico in tutte le destinazioni turistiche, che siano proiettate solo alla limitazione. 

Anche in questo caso una regia condivisa, e le esperienze regionali in Italia non mancano, può sicuramente ottenere vantaggi, dimostrando che l'efficacia delle iniziative volte ad attuare politiche di sviluppo sostenibile passa attraverso l'incremento di quella che il documento del Ministero dell'Ambiente definisce "partecipazione consapevole". Queste indicazioni sono riportate anche nel Sesto Programma per l'elaborazione delle politiche comunitarie dell'ambiente, che ha affermato “la necessità di privilegiare un processo di programmazione che comprenda una migliore analisi delle questioni ambientali e dei costi e benefici delle misure, nonché migliore attuazione, controllo e consapevolezza e partecipazione dei cittadini, in considerazione della sussidiarietà e della responsabilità condivisa e nel rispetto della diversità delle regioni che compongono la Comunità” (vedasi miglioramento delle relazioni e integrazione tra i diversi livelli della P.A.).

· Applicazione di valutazioni strategiche ambientali e di valutazioni dell'impatto ambientale

La Valutazione dell'impatto ambientale (VIA) e la proposta relativa alla Valutazione strategica (VSA), presentate nei documenti comunitari, mirano a garantire che le ricadute dei progetti e dei programmi infrastrutturali sull'ambiente ricevano l'attenzione che meritano, in modo che le considerazioni ambientali siano meglio integrate nelle decisioni di programmazione del territorio dal punto di vista socio economico e per evitare anche che una serie di piccoli progetti disarticolati nel tempo erodano le caratteristiche del paesaggio naturale ed umano.

Resta difficile però coniugare determinati sviluppi antropici, propri dei sistemi democratici ad alta densità abitativa, con la protezione delle biodiversità e dell'ambiente, possibile solo attraverso un'intensa capacità di governance. 

In quest'ottica, se pur opportunamente gestite, le due valutazioni ambientali dovrebbero e potrebbero, di fatto, agire non come limite, ma piuttosto come azione del fare e del recupero di pianificazione di interventi organici che coniughino politiche generali e di settore (realizzazione di nuove infrastrutture per l’ambiente, recupero di aree dismesse, risagomatura di paesaggi, protezione dei fiumi, ecc.) e recuperando progetti che non sono stati nel passato pianificate: depuratori, termovalorizzatori, impianti di cogenerazioni. Valutazioni ad ampio raggio territoriale e temporale, che consentirebbero tra le altre iniziative il recupero del territorio.

· Gestione integrata dell'area costiera
Questo è un tema specifico di discussione ad ogni livello comunitario, come si rileva nella relazione dell'UE sulla gestione integrata delle zone costiere: “Le zone costiere rivestono un’importanza strategica per tutti gli europei: accolgono una percentuale elevata di cittadini europei, costituiscono una fonte rilevante di alimenti e materie prime, rappresentano un collegamento fondamentale per i trasporti e le attività commerciali, ospitano alcuni tra gli habitat naturali più interessanti e sono un luogo privilegiato per il tempo libero. Esse sono però soggette a gravi problemi quali la distruzione degli habitat, la contaminazione delle acque, l’erosione costiera e l'impoverimento delle risorse”.

Lo sviluppo sostenibile ha trovato esempi con alcune esperienze di eccellenza si pensi ai casi di Calvià, nelle Isole Baleari, probabilmente l'esempio più avanzato di un sistema di pianificazione sostenibile basato sull'Agenda 21 così, come l'esigenza di migliorare le procedure di valutazione e di attribuzione dei fondi strutturali a quei territori che realmente sviluppino una protezione del territorio attivandosi per ridurre fenomeni di disordine edilizio, di uso non razionale dell'energia e dell'acqua, degli scarichi idrici, che non regolino e o controllino gli afflussi e blocchino e sanzionino i comportamenti (vedasi i casi nelle regioni del sud e in altre aree costiere). È noto che questi fenomeni di “abusivismo ambientale”, che si manifestano in particolare al di fuori delle attività turistico ricettive, non sono condivisi dagli imprenditori attenti alle regole e che vedono nel rispetto dei principi dello sviluppo sostenibile un argine alla concorrenza sleale.  

Ciò riveste particolare importanza per le regioni dell'obiettivo 1, ove l'esperienza portoghese mostra l'esigenza di migliorare le procedure di valutazione nell'applicazione dei fondi strutturali.

Le Strategie comunitarie rimandano alle risorse destinate a programmi quali LIFE e INTERREG, in questo le Regioni e le P.A. dovranno ricercare sinergie per la progettazione e la realizzazione con le associazioni imprenditoriali.

2) Promuovere il turismo in siti di eredità naturale e culturale

Trattandosi di segmenti in crescita, occorre gestire attentamente le esigenze potenziali di queste aree, per evitare che il processo di crescita finisca col distruggere il prodotto al centro di questo tipo di offerta. Il turismo tradizionale dovrà quindi individuare sinergie con le quattro tipologie individuate dalla UE:

· Turismo in aree protette 

· Turismo rurale

· Ecoturismo

· Turismo in località di eredità culturale
Organizzazione e gestione dei rapporti con il territorio circostante ai nuclei urbani, protezione e limitazione, controllo e valorizzazione delle certificazioni ambientali.

Sono queste le attività che dovranno essere sviluppate su territori omogenei in aree protette al fine di una corretta caratterizzazione del territorio in maniera che le comunità locali e le aziende turistiche si associno, sulla base  di progetti,  per sviluppare programmi e pacchetti turistici che si ispirino alla valorizzazione dell’aspetto naturale. Occorre prevedere meccanismi che consentano ai gestori delle aree protette di collaborare con gli stakeholders locali, tra cui le aziende turistiche, per sviluppare strategie sostenibili per il turismo nelle loro regioni di appartenenza.

Ciascuna area di gestione dovrà prevedere l'elaborazione di piani di gestione, i quali saranno sottoposti al monitoraggio indipendente di un sistema compatibile a livello europeo d'indicatori della sostenibilità. Questo turismo se opportunamente promosso e gestito appare sinergico e non alternativo ai flussi tradizionali.

Oggi il turismo rurale appare come un'alternativa fondamentale per sviluppare e diversificare le economie rurali regionali di fronte al declino dell'uso tradizionale della terra, diventando elemento di completamento dell’offerta turistica. Per garantire la sostenibilità di questo processo, occorre preservare il carattere del paesaggio rurale e pertanto le pratiche agricole e culturali tradizionali devono essere riaffermate nell'ambito del processo, coinvolgendo nelle fasi di rivisitazione storica tutti i soggetti che possono contribuire al recupero e all’integrazione del settore. In questo progetto è importante il ruolo della pianificazione condivisa (Agende 21) attraverso le Comunità Montane e i Comuni.

Occorre incentivare le destinazioni rurali e adottare i principi della Gestione integrata della qualità, coinvolgendo le comunità locali in interventi creativi per gestire e sviluppare i prodotti rurali in linea con le esigenze del mercato, massimizzando nel contempo la proporzione di reddito che rimane nella comunità.

In sintonia l'Unione europea  ha una prospettiva territoriale che promuove l'idea secondo cui l'antica divisione tra città e campagna è concettualmente obsoleta e c'è bisogno invece di un quadro integrato regionale del territorio del Nord e del Sud, per rimediare allo squilibrio oggi esistente tra un'Europa centrosettentrionale fortemente industrializzata ed urbanizzata e le aree periferiche economicamente deboli ed emarginate. Non è che predefinendo politiche di sostegno a settori ricettivi si creino i presupposti per una crescita omogenea. 

Anche in questo caso deve essere ricercato un adeguato equilibrio privo di falsi moralismi e d'idee preconcette sul turismo nelle città.

È importante coordinare le azioni delle autorità locali con i progetti derivanti dall'attuazione di programmi quali LEADER plus, INTERREG e LIFE, per evitare di duplicare gli interventi.

Una citazione particolare per l'Ecoturismo, rivolto ad aree a specifica vocazione ma anche ad attività che offrano questo tipo di prodotto, segmento di mercato del settore turistico, che  collega direttamente il turismo con la natura. Esso riveste particolare importanza sia per quanto riguarda la tutela della biodiversità che per l'uso della biodiversità quale risorsa di creazione di posti di lavoro.

Numerose aree costiere e di montagna sono estremamente attraenti e sufficientemente uniche, per attrarre una clientela sempre più numerosa. Per queste vale quanto già affermato in altre note e cioè che deve essere rafforzato il principio della qualità e della programmazione, senza per altro proporre modelli di contrapposizione. 

L'ecoturismo va incoraggiato quale soluzione appropriata, specifica, per determinate aree naturali, regolamentate mediante etichette ecologiche e schemi di certificazione tali da garantire migliori prestazioni ambientali definite da criteri di qualità più specifici. 

Un altro campo in cui si individuano azioni per lo sviluppo sostenibile è quello che riguarda i centri storici delle città europee (località di eredità culturale). Creare i presupposti di una migliore gestione ambientale dei servizi pubblici per queste città e per le attività turistiche che vi risiedono, viene vista come la naturale condivisione e preservazione dell’eredità storica. Riteniamo più interessanti queste azioni se saranno nel senso di una corretta promozione dei siti e proporranno strategie tese a integrare l’attività turistica culturale che vi si svolge con il territorio limitrofo. Tali siti richiedono che si presti attenzione particolare alle questioni di mobilità relative all'uso dei luoghi. 

Infatti approssimativamente il 30% delle destinazioni turistiche europee sono scelte per la presenza di siti di eredità culturale. In Italia, come in Europa, il maggior volume d'affari si registra nei paesi  settentrionali, che dispongono di un'offerta ben articolata di turismo culturale. La cultura rappresenta un potenziale particolare per le aziende competitive che si devono impegnare sul tema ambiente, ma che devono riscontare da parte della P.A. un adeguato supporto dei valori (cura dei servizi, cura delle aree storiche, dei parchi, dei giardini, cura dell’ordine pubblico, ecc.).

3)
Rendere più sostenibili le aziende turistiche.

Il turismo sotto qualunque forma può e deve fare di più per la protezione dell'ambiente. L'Industria del turismo è quindi consapevole che si debba lavorare per un'ampia azione sull’ambiente e che pertanto è necessario operare su più fronti quali: l'informazione e la consulenza, la formazione, la certificazione attraverso marchi ed etichette (che determinino livelli di qualità crescenti), incentivi finanziari.
Per garantire la sostenibilità di questo processo, occorre preservare il carattere della singola tipologia di turismo e non giovano la discussione sulle dimensioni e sulla diversità, ma è piuttosto utile definire le necessità delle diverse tipologie con informazioni e programmi che devono essere realizzati specificatamente per ogni settore, ma poi armonizzati sul territorio per sviluppare le relative sinergie. 

· Informazione e consulenza

Tra gli operatori del settore turistico, si osserva ancora in molti settori, una scarsa comprensione di quali siano le proposte derivanti dal “concetto di sviluppo sostenibile”, anche perché è un settore di attività caratterizzato da interventi rapidi, diverse applicazioni,  offerta diversificata, che non sempre è controllato nel suo sviluppo dalla Pubblica Amministrazione. L'informazione e la trasparenza degli atti sono un requisito importantissimo dello sviluppo sostenibile. La pubblica amministrazione deve affrontare questo duplice impegno: informazione e controllo di ogni forma di abusivismo, miglioramento del sistema delle informazioni e delle reti, vedi le esperienze di alcune reti civiche che adottano strumenti quali Internet per la diffusione degli obbiettivi e dei vantaggi di un comportamento virtuoso.

Del resto l'UE stimola lo sviluppo e la gestione di queste reti dedicate per l'informazione in particolare per il turismo sostenibile.

Conveniamo che sia le informazioni che le consulenze possono essere erogate con migliori risultati a livello locale, con la partecipazione e il coinvolgimento anche delle Associazioni del nostro Sistema che, peraltro, le esperienze sui siti certificati dimostrano.

· Formazione

Comunicazione moderna attraverso il merging di azioni frontali, check up, FAD. Destinatario è l'imprenditore che può essere l'unico artefice della politica dell'impresa e di quella ambientale in particolare.

Una corretta formazione sul turismo sostenibile è elemento necessario per tutti gli  

stakeholders.

Le Associazioni di settore aderenti a Confindustria e le Territoriali si sono e si stanno attivando di conseguenza affinché, come le autorità locali traggono vantaggio dall'attività di gruppi di lavoro dell'Agenda 21, anche le aziende private possano individuare nel nostro sistema e nelle sue attività una struttura e un programma che supporti questo processo di evoluzione nel senso della sostenibilità. Si pensi alle iniziative locali di EMAS, di riduzione sui rifiuti, sul risparmio energetico e oggi infine il Progetto Ecoimpresa. L'importante è diffondere la cultura delle "buone pratiche".

· Marchi ed etichette di qualità

Puntare in maniera forte su ISO 14001 e ISO 9000/2000, che nell'ultima revisione porta senza dubbio un indirizzo chiaro verso la protezione dell'ambiente. L'esistenza poi di una varietà di diverse etichette ecologiche non semplifica oggi, a nostro parere, la visione del consumatore.

Infatti la stessa UE dice che le  etichette ecologiche esistenti ed i prodotti cui si riferiscono non sono ancora ben noti ai consumatori che fruiscono del mercato europeo.

Il Fiore europeo, Ecolabels, EMAS e altre numerose etichette ecologiche private e pubbliche, internazionali, nazionali e regionali non sempre svolgono in pieno la funzione di informare clienti e consumatori sulla qualità del prodotto o servizio che contraddistinguono.

Tuttavia il contributo di una diffusione dei marchi si ritiene che alla lunga possa premiare realmente chi si impegna a protezione dell'ambiente, attraverso sostanziosi risparmi (energia, acqua, ecc.) piuttosto che del solo marketing. Si parla di circa 7000 prodotti turistici in tutto il mondo, di cui la maggior parte (circa 6000) in Europa che ottengono risparmi d'energia, acqua e rifiuti dell'ordine dal 10% al 20%.

Di contro numerose aziende turistiche ed alcune comunità locali (distretti, comuni, ecc.) hanno adottato sistemi di gestione ambientale a norma ISO 14001 o EMAS. Il nuovo regolamento EMAS II, in particolare, potendosi applicare ai servizi e agli enti offre alla maggior parte delle PA, ma anche delle PMI del settore turistico, la possibilità di richiedere l'attribuzione di tali certificati europei.

È auspicabile che gli schemi di certificazione esistenti si consolidino e se del caso, solo dopo, procedere ad una diffusione dell'etichetta che dovrà quindi ricevere un'attenzione non prioritaria in sede di ulteriore sviluppo del fiore UE. 

Si corre infatti il rischio di disperdere il patrimonio di conoscenza e comunicazione che può passare attraverso  la limitazione della qualificazione continua di vecchie e nuove  etichette ecologiche.

· Incentivi finanziari

Prima di tutto appare necessario il monitoraggio di progetti beneficiari di fondi comunitari. Infatti i criteri di sostenibilità inseriti nel progetto stesso, devono garantire il rispetto dell'impegno assunto a favore della protezione dell'ambiente.

Devono essere promosse azioni di sostegno alle imprese che vogliano sviluppare sistemi di gestione ambientale o vogliano in ogni modo impegnarsi per il miglioramento delle prestazioni ambientali, al fine di ridurre i tempi di ritorno delle azioni e degli investimenti. 

I sistemi possibili sono diversi: incentivi finanziari, deduzioni fiscali, prestiti, sussidi, finanziamenti e infine semplificazione e sburocratizzazione del sistema delle autorizzazioni con conseguente riduzione dei costi, accompagnato da una revisione del sistema impositivo che appare orientato alle ecotax.

Certo è necessaria una generale semplificazione affinché i promessi vantaggi si concretizzino realmente.

Quest'ultima considerazione è importante e riguarda una difficoltà fondamentale incontrata nell'attuale applicazione dei fondi strutturali a livello regionale.

4)
Aumentare la consapevolezza dei cittadini

E' chiaro che il sistema dell'industria del turismo dovrà evolvere e confrontarsi con la modificazione del sentire del cliente.

Infatti questo aumenterà la conoscenza e la necessità dei buoni comportamenti ambientali e la consapevolezza dello sviluppo sostenibile, mentre gli stati membri andranno a fornire informazioni ai cittadini/clienti per modificare e accrescere la tradizionale consapevolezza dei consumatori.

Vi sarà senza dubbio una modificazione dei valori che già oggi offre esempi di maggiore attenzione e sensibilità ambientale e sociale.

· Partecipazione degli stakeholders

Non appare ancora sviluppato un adeguato dialogo, come auspicato, con i diversi stakeholders che a livello territoriale possono assumere comportamenti diversi, incostanti e talvolta contraddittori in ragione delle diverse situazioni politiche che si vanno a realizzare.

Un primo tentativo, un esempio in tal senso, può essere considerato lo Sviluppo del Piano Strategico di Firenze, elaborato per l’Area metropolitana di Firenze dalle diverse parti sociali. Dialogo non facile, spesso defatigante, da cui però non può prescindere una reciproca conoscenza e confronto sui temi di area per individuare le proposte per lo sviluppo armonico dei nostri territori. 

Certo la partecipazione al processo di accettazione di forme diverse di turismo e del Turismo Sostenibile, richiede un livello di consapevolezza assai maggiore di quello attualmente presente, talvolta proprio per mancanza di chiare informazioni e per l'assenza dei tavoli della concertazione. Le associazioni delle imprese del turismo hanno l’opportunità, sulla base di una crescente diffusa sensibilità alla tematica ambientale, di farsi promotrici e di partecipare a momenti di incontro e di reciproco confronto.

Per quanto riguarda il turismo sostenibile e la sua politica di sviluppo, risulta dalle indagini comunitarie che si è limitatamente sviluppato, anche per la mancanza di  una  politica dedicata e trasparente che veda un coordinamento dell'Europa delle Regioni, tanto più se prevedono l'uso di fondi comunitari. 

B) Meccanismi impliciti per la gestione di tematiche prioritarie

1.
Sviluppare una strategia complessiva sostenibile per il turismo nell'UE, volta ad orientare ed integrare i programmi comunitari.

2.
Rafforzare i sistemi di supporto decisionale.

3.
Rafforzare l'elaborazione e lo scambio di conoscenze attraverso le reti.

1)
Sviluppare una strategia complessiva sostenibile per il turismo nell’UE, volta ad orientare ed integrare i programmi comunitari.

Nel rispetto dei principi di competitività viene segnalata una mancanza di confronto e omogeneità delle azioni sviluppate  tra le regioni, i governi nazionali e le direzioni generali che limita la sinergia potenziale tra le attuali opportunità di definire il corso del turismo, per esempio la confluenza tra le nuove tecnologie e l'occupazione. 

Pensiamo che questo sia un problema che debba essere superato se specialmente guardiamo positivamente alle esperienze che alcune regioni, vedi la Toscana, stanno avviando con un’ampia concertazione tra i diversi assessorati coinvolti: Turismo, Sviluppo Economico e Attività Produttive, Ambiente.

I programmi comunitari, quali i fondi strutturali, anche alla luce del VI programma quadro hanno indirizzato i Comuni verso queste politiche di confronto e di dialogo.

Il Coordinamento Stato Regioni e la Conferenza delle Regioni vanno in questa direzione nel momento in cui si ricerca, anche in applicazione della L. 135/2001 sui Sistemi Turistici Locali, una visione organica del territorio che permetta di allargare le sinergie e le politiche di regolazione normativa sulla base di aree limitrofe che devono confrontarsi e concertare azioni comuni.

D’altro canto non bisogna illudersi, si deve andare sul concreto. I risultati di Johannesburg hanno confermato che appare difficile entrare nei particolari e nelle individualità dei singoli paesi e ciò appare tanto più vero su una tematica come quella del turismo, che di per se presenta, nella programmazione, un panorama decisionale  frammentato, differenziato già a livello europeo.
Appare ambizioso un approccio omogeneo e complessivo valido per tutta l'Unione, su come indirizzare lo sviluppo del processo di crescita turistico sostenibile secondo principi delle migliori pratiche che supportino l'elaborazione dei requisiti nazionali, regionali e locali per elaborare le strategie che possano semplificare e armonizzare  l'avvio dell'allargamento dell'Unione europea, che vede l'ingresso di nuovi stati membri che dispongono di vaste risorse ambientali per il turismo. 
La richiesta dell'elaborazione di un'Agenda 21 per il settore del turismo, va in questa direzione e ne conseguirebbe che ogni stato membro e paese candidato all'adesione potrebbe essere invitato a sancire la propria adesione alla Carta dell'UE per lo sviluppo sostenibile, elaborando un'Agenda 21 nazionale per la strategia del turismo.

2)
Rafforzare i sistemi di supporto decisionale.

La cosa appare assai complessa per l'interrelazione dei sistemi locali, sia socio culturali che infrastrutturali (energia, trasporti, discariche, depuratori, ecc.) e denuncia un eccesso di regolazione ancorché si possano prevedere momenti di confronto e di approfondimento scientifico delle migliori tecnologie disponibili e delle migliori pratiche.

Viene chiesto il rafforzare dei sistemi di supporto decisionale, accompagnato dalle politiche della qualità, del commercio di prodotti verdi, di scelte di risparmio energetico che però rischiano di essere attivati in maniera dirigistica mentre dovrebbe essere il mercato a preferire determinate scelte, certo grazie a precisi indirizzi legislativi e ad opportune campagne di sensibilizzazione.

Riteniamo che determinate scelte possano nella pratica svilupparsi realmente solo grazie a interventi politici a livello locale, seppure concordati a livello europeo per evitare fenomeni di dumping ecologico con  processi trasparenti di pianificazione territoriale condivisi da tutte le direzioni generali dell'UE. Per esempio non appaiono facili politiche "verdi" di acquisti che possano essere orientate da prodotti provvisti di etichettatura ecologica o dalla scelta di aziende certificate.

3)
Rafforzare l'elaborazione e lo scambio di conoscenze attraverso le reti 

A livello di direzioni dell'UE si solleva il problema della mancanza di sistemi di sostegno alle decisioni per l'elaborazione programmatica e per l'attuazione delle politiche dello sviluppo sostenibile, in seno alla stessa Commissione europea, e l'esistenza di un divario tra dati e informazioni disponibili e dati e informazioni necessarie per una programmazione informata.

Certo appare importante avviare un processo di definizione di indicatori e della politica di monitoraggio, introducendo una rete per la conoscenza del  turismo sostenibile. Anche in questo caso  andrebbero sviluppate competenze e servizi a livello di stato membro con il contributo e il confronto
ANEF

Associazione Nazionale Esercenti Funiviari

IL RUOLO DEGLI IMPRENDITORI FUNIVIARI PER IL TURISMO INVERNALE E LE SUE ESIGENZE PER LO SVILUPPO

L’attività turistica degli impianti a fune, che costituisce la loro forma di impiego più diffusa, si svolge nelle zone montane, nel contesto di un’organizzazione turistica volta a richiamare clientela per la pratica dello sport dello sci, fornendo ad essa tutta la somma di servizi richiesti.

L’organizzazione turistica è quindi composta dall’attività, convergente nei suoi fini e nelle sue funzioni, di una somma di categorie economiche di fornitori di servizi rivolti tutti alla medesima massa di destinatari: i turisti, in maggioranza sciatori.

I principali settori attori di questa organizzazione sono:

· impianti di risalita con gestione delle relative piste da sci;

· ricettività: alberghi, residence, appartamenti in affitto, ecc.;

· ristorazione: ristoranti di fondo valle e di altitudine, rifugi di montagna, ecc.;

· scuole sci;

· locali e ritrovi per il dopo sci;

· attività di intrattenimento;

· attività commerciali in genere.

La validità e l’attrattiva di una stazione di montagna dipendono dalla qualità complessiva dei servizi offerti, quindi dall’efficienza e dalla professionalità dei vari operatori. In questo contesto gli impianti di risalita svolgono la funzione di struttura funzionale e indispensabile della vacanza in montagna, in quanto forniscono l’oggetto motivante, la pratica dello sci, senza la quale in buona sostanza il turista non si recherebbe in quella località. Esercitano l’attività trainante di tutta l’organizzazione, da cui dipendono le sorti degli altri attori, che pure svolgono una funzione estremamente importante ed integrata nel sistema.

In effetti lo sviluppo dell’impiantistica funiviaria a supporto dello sviluppo turistico produce più ricchezza da rendita immobiliare, più ricchezza da attività nel commercio e nei servizi, maggiore disponibilità di beni di consumo e durevoli, più imprese/attività, più occupazione, maggiori capacità/opportunità professionali, più o migliori servizi educativi, più o migliori servizi medici, più o migliori servizi culturali, più o migliore vita sociale, maggiore attenzione alla tutela della montagna.

Abbinata all’attività di trasporto vi è per le imprese funiviarie l’attività di gestione delle piste da sci, cui il trasporto è funzionale, perché il turista ricerca la discesa, in pratica prende l’impianto di risalita per potersi divertire nella discesa con gli sci.

La gestione delle piste pone problemi di investimento per il loro allestimento e di costi di esercizio, che rientrano nella normale gestione aziendale. Soprattutto però, da ormai almeno una dozzina di anni, a causa delle mutazioni metereologiche che hanno fatto verificare una sostanziale diminuzione delle precipitazioni nevose, per garantire l’innevamento delle piste si è reso necessario dotarle di impianti per la produzione di neve.

La necessità di questi impianti è dimostrata dalle considerazioni espresse in premessa. Il turista va in montagna per sciare. Senza neve non si può sciare e i turisti non verrebbero. Senza turisti le aziende sarebbero chiuse e creerebbe disoccupazione.

L’intero peso economico, sia per la costruzione degli impianti che per la produzione della neve, grava sulle aziende esercenti impianti a fune. Pur nella estrema variabilità dei costi di costruzione, influenzati da una pluralità di elementi, si può stimare che, in una stazione sciistica, gli investimenti in impianti di innevamento siano circa pari al 35% di quelli in impianti di risalita. Se quindi in una stazione si è speso 100 per costruire gli impianti di risalita, a questo bisogna aggiungere 35 per gli innevamenti. Il costo di produzione della neve è circa € 1,30 al metro cubo. Considerando anche gli ammortamenti, la cifra quantomeno raddoppia, costituendo un fortissimo aggravio delle spese di gestione.

In questa situazione, il fatto che tutti i costi ricadano su un unico settore, che li deve rapportare solo alla sua parte di ricavi, circa un decimo del giro d'affari complessivo del settore turistico, è diventato ormai insopportabile, oltre che profondamente distorsivo degli equilibri economici del turismo invernale.

Quanto esposto porta necessariamente a richiedere l’emanazione di provvedimenti a sostegno della categoria degli esercenti impianti a fune, che non riguardano solamente l’aspetto meramente economico, ma anche quello amministrativo ed autorizzativo, con pieno riconoscimento dell’utilità dell’economia e sociale del ruolo e dell’attività svolta, che non vanno ostacolati, ma incentivati ed agevolati.

In particolare le richieste degli imprenditori funiviari si possono riassumere in:

1. snellimento delle procedure di autorizzazione alla costruzione degli impianti di innevamento e delle concessioni di prelievo d’acqua, alla luce anche delle previsioni in materia della L.135;

2. ricorso ai finanziamenti in materia di turismo previsti dalla L. 135 per la costruzione di impianti di risalita e di innevamento programmato;

3. riduzione dei costi energetici per la fornitura di energia elettrica e di acqua per l’innevamento, con particolare riferimento alle richieste dell’Enel per rimborsi per mancata produzione di energia.

ASSOTRAVEL

Associazione Nazionale delle Agenzie di Viaggi e Turismo

IL RUOLO DELLE AGENZIE DI VIAGGIO

Assotravel intende sottoporre all’attenzione delle Istituzioni, delle imprese, dei consumatori e delle loro associazioni e del pubblico che prenderà parte o, in ogni caso seguirà i lavori della 1^ Conferenza del turismo Italiano il ruolo delle agenzie di viaggio e turismo.

In un mercato, sia incoming che outgoing, in profonda trasformazione sia per i canali di vendita utilizzati che, soprattutto, per gusti ed esigenze dei consumatori il ruolo dell’agente di viaggi va ridefinito ed affermato, spesso con nuove caratteristiche rispetto al passato. 

Imprenditorialmente infatti non possiamo non tener conto dei mutamenti e delle sollecitazioni che ci provengono dal mercato che cambia.

Oggi i fabbisogni della clientela sia italiana che straniera sono sempre più differenziati e così le aspettative che ognuno dei nostri clienti ripone nel viaggio.

Quello che vale per la clientela italiana è ancor più rispondente per la clientela straniera.

I tour classici del Bel Paese continuano a rappresentare una fetta consistente della domanda, ma cresce anche la richiesta di prodotti nuovi fuori dagli schemi.

Le città d’arte continuano pertanto ad attrarre, ma all’immagine della destinazione Italia non contribuiscono più solo queste ultime, ma, in genere, la capacità dell’offerta di generare “turismi” dal turismo enogastronomico a quello ambientale, dall’agriturismo al turismo sportivo.

Forme e modalità nuove che trovano eco sulla stampa nazionale ed estera sempre più alla ricerca di soluzione originali da proporre ad una clientela esigente, che intende il viaggio se non necessariamente come un accrescimento culturale, come un periodo di vita vissuto diversamente.

In questo quadro le opportunità di contatto diretto con il cliente influenzano – in positivo e in negativo – le scelte delle imprese, ma anche le scelte degli stessi consumatori.

Un contesto nuovo in cui vengono così ad operare le agenzie di viaggio, non però come un soggetto barcamenato dall’emergere di nuove sollecitazioni  e canali di vendita, ma vero e proprio elemento in grado di influenzare la domanda.

In primo luogo, infatti, l’agenzia di viaggio costituisce il luogo aziendale do ve sono accumulate le esperienze, in positivo e in negativo, di questi ultimi anni di turismo in Italia.

Da venti anni a questa parte è infatti presso le agenzie di viaggio che gli Italiani hanno deciso dove andare in vacanza per prodotti strutturati.

Tutto questo costituisce un bagaglio prezioso che va trasformato per renderlo adeguato alle mutate esigenze e convertirlo in vantaggio competitivo.

In particolare per le agenzie di viaggio si apre una fase di maggiore ricerca di rispondenza alle esigenze dei consumatori. Non più quindi terminale di una catena che parte dalla struttura alberghiera di destinazione , passa per la compagnia aerea e il tour operator, ma consulente del cliente per orientarne le scelte e rivolgersi ai soggetti che compongono questa catena.

Le agenzie di viaggio devono quindi puntare ad incrementare la propria capacità di offrire valore aggiunto ai propri clienti. Per fare questo occorrono investimenti nel campo della formazione sia per sostenere quella tecnica, che è una precondizione per realizzare qualità, e sia quella, già sviluppata in altri campi, per la customer care e la soddisfazione del cliente. 

L’agenzia di viaggio sulla base di questa preparazione è destinata ad essere sempre più il luogo di accumulo di informazioni e spunti utili alla scelta del viaggio e al viaggio stesso. 

Sicurezza, opportunità, luoghi, eventi e coordinamento con i gusti del cliente.

In questo il web offre molte opportunità così come pure presenta una certa ipertrofia. 

Si moltiplicano, infatti, i siti che parlano di turismo e diviene sempre più necessario individuare, così come dice Umberto Eco – siti che garantiscano la selezione di altri siti e la qualità dei prodotti offerti. 

L’agenzia di viaggio, sia in senso tradizionale che via web, può garantire tutto questo poiché è la più titolata a farlo e il campo dei viaggi è uno dei più complessi esistenti.

Ad esempio nel campo del trasporto aereo sono centinaia le tariffe aeree proposte. 

Il costo di uno stesso biglietto aereo può variare grandemente e la presenza di un soggetto tra virgolette critico permette al consumatore di attingere ad utili informazioni che gli permettono di scegliere la soluzione più rispondente alle proprie esigenze e di risparmiare.

Sarebbe errato pensare che le ricadute economiche dell’attività dell’agenzia di viaggio siano limitate al settore outgoing, per vari motivi.

Il primo e più generale risiede nel fatto che più si diffonde il consumo dei viaggi, ovunque questi siano destinati, in genere più ne viene a beneficiare lo stesso turismo interno. I costi talvolta elevati di alcune destinazioni italiane non costituiscono un freno per un cliente che ha viaggiato molto anche all’estero ed ha, quindi capacità di valutare oltre che voglia di conoscere le località italiane che gli vengono adeguatamente proposte.

Le agenzie di viaggio, che a volte assumono il ruolo di tour operator ricettivo, svolgono sempre poi un ruolo di raccordo oscuro, ma estremamente importante di raccordo tra le strutture ricettive e la distribuzione e produzione estera. Un ruolo cui assolvono professionalmente, con investimenti in proprio e che non può essere assunto da nessun altro operatore se non con costi più elevati e raramente con risultati altrettanto efficaci.

In tal senso riteniamo di sottolineare alle istituzione e alle regioni in particolare la necessità di prevedere interventi sempre più mirati nel campo specifico delle agenzie di viaggio che operano nel settore incoming poiché possono essere determinanti per la riuscita di iniziative, ma anche di destinazioni.

Inoltre come Assotravel osserviamo il ruolo incoming che molte agenzie assumono a latere di altre attività. Mi riferisco in particolare allo sviluppo del turismo di nicchia su percorsi nuovi che sola la flessibilità di piccole strutture può permettere di assecondare e, soprattutto, di coordinare e promuovere.

Un ruolo in cui il legame con il territorio diviene un elemento vincente e caratterizzante.
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Premessa

Premesso che nel passato era possibile affrontare la questione del mercato del lavoro, imprese ed occupazione da un punto di vista esclusivamente nazionale oggi in un sistema che tende sempre più alla globalizzazione con interdipendenze sempre più crescenti occorre affrontare il problema tenendo conto delle realtà europee e internazionali in modo da permettere alle imprese aderenti di essere concorrenziali sul mercato europeo.

Ottenere anche dalle esperienze straniere indicazioni che aiutino a riformare l’attuale struttura del mercato del lavoro e conseguentemente delle relazioni industriali è quindi non solo possibile, ma soprattutto necessario.

Il mercato del lavoro, e quindi le Imprese, non possono, infatti, non tenere conto delle mutate regole mondiali, dell’unificazione europea che diviene sempre più realtà (moneta unica europea) cosi come le leggi e la contrattualistica debbono tenere conto di regole fondamentali di equità ed efficienza e dei condizionamenti internazionali a cui la nostra economia è costantemente sottoposta.

Appare evidente, anche se utopistico, che tutte queste modifiche debbono essere effettuate con il pieno e convinto consenso del sindacato.

E’ necessario, pertanto, risolvere i seguenti quattro punti emblematico-propedeutici:

· sedersi intorno ad un tavolo per contrattare, nel rispetto delle leggi e durante i rinnovo contrattuali, le migliori soluzioni atte a ridurre l’elevatissimo costo del lavoro e ad incrementare una reale flessibilità. Per reale si intende una flessibilità che sia gestibile senza rischi di vertenze pilotate.

· ottenere dal governo leggi più moderne che siano però chiare ed univocabili;

· leggi con tali caratteristiche da permettere un’applicazione, da parte della magistratura senza oscillazioni interpretative troppo intense.

· Far crescere le aziende del settore condizionandole ad una corretta applicazione delle norme ed al rispetto delle leggi.

Sulla base di quanto sopra appare evidente che, se pur nel rispetto dei diritti dei lavoratori, è necessario rivedere tutti quegli aspetti che impediscono uno sviluppo del mercato del lavoro.

Non bisogna dimenticare anche alcuni dati recentemente emersi relativi all’occupazione che vedono l’Italia con occupazione del 52% della popolazione attiva verso un Europa con il 62% e con un impegno che Lisbona ha dato a tutti i paesi europei di realizzare dieci punti in più nei prossimi dieci anni.

Due di questi anni in Italia sono già passati senza avere minimamente intaccato l’obiettivo.

Non si deve, inoltre, trascurare il lavoro sommerso che rappresenta in Italia circa il 30% ossia il doppio degli altri paesi europei. 

Anche tale percentuale evidenzia in maniera significativa le distorsioni esistenti nel nostro sistema spesso causate da una imposizione tributaria eccessiva e sperequata.

E’, quindi, su questi temi che bisogna agire tempestivamente per migliorare lo sviluppo e la competizione creando una reale moderna occupazione nel nostro settore, uno sviluppo delle imprese che le proietti verso un futuro che attualmente si presenta non certo facile. 

Per cambiare il nostro distorto mercato del lavoro è necessario cambiare filosofie, abitudini, concezione del lavoro, mobilità, metodi di formazione ed infine le priorità tenendo in particolare conto la realtà delle imprese che operano nel settore delle agenzie di viaggio.

Bisogna, dunque, portare i nostri Dipendenti, le nostre Aziende ed il nostro Stato ad adeguarsi per prima cosa come mentalità e per seconda come leggi e contrattualistica alla realtà europea, mondiale e principalmente a prepararsi ad affrontare la realtà futura.

Tali imprese che operano esclusivamente nel campo dei tour operator, leisure, incentive, incoming e business travel sono, nella maggior parte, composte da piccole imprese con meno di cinque dipendenti a gestione familiare con attività promiscue.

Solo poche imprese hanno più di cento dipendenti e strutture assimilabili alle grandi società per azioni.

Ma tre fatti accomunano, oltre il lavoro, le piccole, medie e grandi aziende del settore:

· lo scarso margine di guadagno;

· l’essere poste tra cliente e fornitore;

· il subire le conseguenze delle crisi di mercato, delle guerre e delle calamità naturali;

Occorre, pertanto, operare non solo sul mercato del lavoro, ma anche sugli ammortizzatori sociali che attualmente si dimostrano di fatto assenti nel settore.

Per quanto sopra occorre entrare tempestivamente nel merito anche se alcune proposte potranno piacere o non piacere e/o essere condivise o meno dalle Organizzazioni sindacali.

Mercato del lavoro

· Se pure liberalizzato in parte necessita ancora di una ulteriore apertura che tenga conto del fatto che le Imprese richiedono una forza lavoro più flessibile, più preparata e più disponibile alla mobilità mentre i lavoratori desiderano una maggiore flessibiltà nella gestione della propria vita lavorativa e una maggiore partecipazione alla stessa.

· I vecchi contratti di lavoro a tempo indeterminato vengono, sempre più, sostituiti da tipologie differenziate di contratti di breve durata (tempo determinato) per tentare di contenere l’elevato costo del lavoro.

· Si evidenzia un notevole divario tra le competenze richieste e competenze possedute, tra capacità richiesta di lavoratori creativi ed in grado di assumersi responsabilità e lavoratori di disponibili e preparati a questo.

Per quanto sopra si auspica:

1. Uno snellimento delle procedure e regole che armonizzano i rapporti tra Imprese e Ministero del Lavoro (Un esempio per tutti: la comunicazione contestuale all’Inail e all’ufficio per l’impiego delle cessazioni dei rapporti di lavoro e delle assunzioni è inutile quanto onerosa. Sarebbe meglio ripristinare i 5 gg di tempo).

2. Lo spazio concesso ai lavori atipici e al lavoro interinale dovrebbe essere maggiore, ma legato a programmi, concordati tra le parti sociali, tali da garantire a questi lavoratori un minimo di sicurezza di futura occupazione.

3. Sarebbe auspicabile una maggiore liberalizzazione del 2° livello di contrattazione che deroghi dal primo livello di contrattazione, su autorizzazione delle parti firmatarie ed in presenza di una circoscritta casistica, che potrebbe avvenire automaticamente in caso di: emersione del sommerso, crisi aziendale, costituzione di nuova impresa. In sostanza il CCNL assumerebbe un ruolo di cornice con contenuti minimi da puntualizzare negli accordi aziendali e/o locali a seconda della dimensione delle aziende.

4. La creazione di gabbie salariali connesse inevitabilmente alle regioni (quindi al reale costo della vita) ed inevitabilmente agli accordi di cui al punto precedente.

5. Elasticità salariale che consenta l’adeguamento degli stessi sia al rialzo che al ribasso ai rapidi cambiamenti determinati dal mercato coinvolgendo le parti sociali.

6. Formazione ed istruzione, concordata e programmata, (istituzione - incremento) sia per i così detti “lavoratori atipici” che per i lavoratori interinali.

7. Riduzione delle vertenze di lavoro snellendo ed incrementando le procedure di arbitrato.

Imprese

· Formazione

1. Maggiore correlazione tra scuole del turismo ed imprese per una reale moderna formazione dei giovani da tradurre successivamente in tirocini formativi ed in assunzioni mirate.

2. Rilascio di attestati e formazione correlata tra Scuole del turismo, Iata ed Imprese.

3. Maggiori sgravi degli oneri relativi alla formazione da concedere alle Imprese.

4. Più flessibilità e tempi più rapidi nella concessione dei finanziamenti europei relativi alla formazione.

5. Maggiore e più concreto coinvolgimento degli Enti Bilaterali.

· Correttezza

1. Emersione del lavoro sommerso (con reali garanzie).

2. Applicazione da parte di tutti del contratto collettivo e rispetto degli accordi sottoscritti.

3. Partecipazione attiva ai contratti di secondo livello.

· Miglioramento degli ambienti di lavoro e della sicurezza
1. Applicazione della legge 626.

2. Applicazione delle norme relative ai videoterminali.

3. Applicazione e sviluppo della previdenza integrativa (anche creando al di fuori del CCNL un Fondo Unico per il Settore).

4. Sgravio degli oneri sociali (attualmente tra i più elevati in Europa).

· Collocamento obbligatorio

1. Formazione concordata a seguito di convenzioni tra le aziende e gli enti provinciali preposti al collocamento obbligatorio prima dell’avvio dei riservatari dell’obbligo.

2. Sgravio per tre anni degli oneri sociali a carico delle aziende per tutti i nuovi assunti.

3. Possibilità in caso di crisi aziendali di porre i lavoratori disabili in mobilità senza alcuna percentuale.

Occupazione

· Flessibilità

1. Rendere effettiva la flessibilità concordata a livello di contratto nazionale.

2. Prevedere ulteriori forme di flessibilità correlate a momenti di crisi del settore.

3. Outsorcing laddove le necessità, dimostrate, lo impongano.

4. Telelavoro da contrattare a livello di CCNL nazionale.

· Part time

1. Allargamento delle assunzioni e delle modifiche dei rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale ad orari di lavoro più flessibili. In particolare prevedere la possibilità di utilizzo delle prestazioni a seconda delle necessità in base ad accordi individuali.

2. Prevedere la possibilità di gestione, tramite accordi individuali, di gestione variabile dell’orario di lavoro settimanale.

· Art.18 legge 300

1. Estendere l’esperimento concordato con il patto per l’Italia alle aziende del settore fino a 50 dipendenti al fine di incrementare realmente le assunzioni e a ridurre il sommerso.

· Orari di lavoro, Ferie e ROL

1. Maggiore elasticità da concordare con le OOSS in particolare per le prestazioni plurisettimanali.

2. Gestione differenziata delle Ferie e Rol tramite accordi individuali anche al di fuori del contratto collettivo.

3. Nuova organizzazione dell’orario di lavoro (job-sharing)

· Promozione della mobilità occupazionale e geografica

1. A parziale deroga dell’art.13 legge 300 consentire lo spostamento incentivato tramite accordi individuali od in caso di crisi del settore.

2. Trasferibilità dei diritti sociali ossia in base ad accordi tra le parti sociali prevedere il trasferimento di alcuni diritti da una società all’altra.

3. Garanzia, come per le cessioni di ramo di azienda, di passaggio da una società all’altra in caso di perdita di appalti.
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PROGETTO IVA 2002:

COME DOVREBBE ESSERE ARMONIZZATA L’IVA SUI VIAGGI E SUI SERVIZI TURISTICI EFFETTUATI ALL’INTERNO DELL’UNIONE EUROPEA
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Premessa

L’attuale difficoltà del settore dei viaggi e del turismo richiede una molteplicità di interventi. Tra questi interventi assume particolare importanza quello fiscale.

La riforma delle regole fiscali attualmente vigenti deve preliminarmente passare per la revisione e l’armonizzazione della fiscalità indiretta. In particolare, quella dell’IVA.

Alcune regole devono essere preliminarmente disciplinate a livello comunitario. Altre regole possono essere invece revisionate anche a livello nazionale.

All’inizio dell’anno, la Commissione dell’Unione europea ha avviato una importante revisione alla disciplina IVA comunitaria delle agenzie di viaggio e turismo con la proposta di direttiva COM (2002) 64 def. 2002/0041 (CNS) dell’8 febbraio 2002. 

Il documento comunitario dovrebbe essere approvato entro il corrente anno. Ha già ricevuto il parere del Comitato economico e sociale e attende di conoscere quello del Parlamento europeo.

Seguirà la pubblicazione della direttiva definitiva e il suo recepimento nell’ordinamento interno dei singoli Paesi membri. Il tutto è previsto per il 1° gennaio 2003.

Al riguardo non risultano, almeno ufficialmente, significativi contributi di analisi e di proposte operative da parte di chi rappresenta l’Italia nelle istituzioni comunitarie. Probabilmente, anche a causa dell’assenza di un vero e proprio approfondimento e dibattito interno.

Alcune disposizioni previste dalla proposta di direttiva sono già state introdotte nella disciplina IVA interna (quella italiana), fin dal 1° gennaio 1980, con la prima versione dell’articolo 74-ter del DPR n. 633 del 1972 (istituzione e disciplina dell’IVA) e con il contestuale regolamento di attuazione (DM 8 gennaio 1980).

Altre regole sono state invece introdotte soltanto più recentemente con il nuovo articolo 74-ter (in vigore dal 1° gennaio 1998) e con il successivo regolamento di attuazione (il DM 30 luglio 1999, n. 340, in vigore dal 1° novembre 1999).

Con le più recenti modifiche si è cercato di anticipare, con lungimiranza e coerenza, l’evoluzione commerciale e contrattuale dello specifico settore di attività nonché le esigenze di concrete semplificazioni contabili provenienti dalla base operativa.

Un apprezzato contributo è stato dato, in quell’occasione, dalle tre confederazioni nazionali di rappresentanza della categoria degli agenti di viaggio e turismo allora consultate, in sede tecnica, dagli organi preposti alla formulazione sia del testo legislativo che di quello regolamentare.

Quelle disposizioni hanno ora bisogno di ulteriori correzioni e integrazioni, sia per disciplinare con immediatezza alcune incoerenze della più recente prassi amministrativa interna sia per recepire, senza ritardi procedurali, quelle disposizioni comunitarie in corso di approvazione che non sono ancora previste dalla disciplina nazionale.

In particolare, per l’introduzione del regime opzionale per l’applicazione dell’IVA in modo ordinario (detrazione IVA da IVA), anche da parte del settore della produzione e vendita dei viaggi organizzati, che affiancherà quello speciale c.d. “del margine” (deduzione base da base), ora previsto, in via esclusiva, sia per la produzione e commercializzazione dei pacchetti turistici che per la commercializzazione dei servizi turistici singoli preacquisiti.

L’introduzione del regime IVA ordinario anche per le agenzie di viaggio e turismo non può però prescindere da una revisione dell’intero sistema di tassazione IVA di tutti i servizi di viaggio (i trasporti di persone) e di tutti i servizi turistici (i soggiorni, le ristorazioni, i servizi di spiaggia, le visite a musei, a zone archeologiche e simili, ecc.), siano essi offerti e venduti in modo aggregato (sotto forma di pacchetti turistici con prezzo unico) o siano essi offerti e venduti in modo disaggregato (separatamente l’uno dall’altro con prezzi distinti). Occorre inoltre prescindere anche dai seguenti condizionamenti:

· dal luogo di effettuazione, in ambito comunitario, dei predetti servizi: nel territorio nazionale e nel territorio degli altri Paesi membri dell’Unione europea (con esclusione da IVA, come attualmente previsto, nei territori dei Paesi extracomunitari), nelle acque territoriali comunitarie e negli spazi aerei comunitari (con esclusione da IVA, come attualmente previsto, per il solo trasporto di persone con destinazione finale nei territori dei Paesi extracomunitari);

· dalle modalità di distribuzione dei predetti servizi: diretta (quella del fornitore), indiretta (quella dell’intermediazione con o senza rappresentanza e quella della compravendita o vendita “in proprio”), tradizionale (da agenzia aperta al pubblico o mediante corrispondenza) o telematica (via internet);

· dalla nazionalità del cliente (italiano, comunitario o extracomunitario che sia);

· dal motivo dell’acquisto fatto dal cliente (turistico, imprenditoriale, professionale, religioso, sportivo, culturale, ecc.).

Sui viaggi interni (trasporti di persone) e sulla maggior parte dei servizi turistici l’aliquota IVA applicata da quasi tutti gli Stati comunitario è quella ridotta o è addirittura applicata l’aliquota IVA “zero”.

Andrebbe però ridotta anche l’aliquota IVA ordinaria su alcuni servizi turistici che ne sono attualmente esclusi (ad esempio: in Italia, quella sui servizi di spiaggia; in Inghilterra, quella sui servizi alberghieri; in Belgio, quella sui servizi di ristorazione).

Andrebbe poi applicata, con aliquota IVA minima o ridotta quella sui trasporti di persone intracomunitari (effettuati tra i vari Paesi membri dell’Unione europea) come le è già (ma con aliquota IVA ordinaria) quella sui trasporti intracomunitari di merci. Andrebbe quindi portata avanti l’iniziativa oggetto della proposta di direttiva comunitaria n. 92/C – 307/13 del 5 novembre 1992, da tempo accantonata.

Andrebbe anche armonizzato il trattamento IVA sui trasporti di persone relativamente alle tratte interne di ciascun Paese membro (in Italia e nella maggioranza dei Paesi membri è attualmente prevista un’aliquota IVA ridotta; in Danimarca e in Irlanda è invece prevista un’aliquota IVA ”zero”). Sui trasporti internazionali (tra Paesi comunitari e i Paesi terzi extracomunitari) va invece mantenuta  l’attuale aliquota IVA “zero”.

Alcune recenti risoluzioni dell’Agenzia delle Entrate rilasciate in risposta alle istanze di interpello di due piccoli operatori economici (la meno recente afferente la gestione dell’immagine, delle pubbliche relazioni e dell’organizzazione di convegni per conto della clientela e la più recente afferente la gestione di un ostello della gioventù e l’organizzazione di alcuni pacchetti servizi collegati al soggiorno) sembrano anticipare il regime IVA ordinario previsto dalla proposta di direttiva comunitaria dell’8 febbraio scorso ma non ancora definitivamente approvata.

Le conclusioni non sembrano in linea con le vigenti norme sulle agenzie di viaggio e turismo né con i relativi pregressi orientamenti ministeriali.

Il loro apprezzabile tentativo di porre in essere soluzioni fiscali alternative al regime IVA speciale “del margine” andrebbe però rivisto o quanto meno espressamente esteso anche alle analoghe operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio e turismo.

Tali interventi possono essere effettuati con provvedimenti interni (regolamentari o anche soltanto interpretativi) senza dovere attendere quelli comunitari.

Soluzioni amministrative di carattere finanziario che richiedono un più incisivo intervento comunitario sono invece necessarie per consentire a ciascun Paese membro dell’Unione europea di trattenere per proprie casse erariali l’IVA assolta sui servizi turistici effettuati sul proprio territorio e sui trasporti intracomunitari con loro destinazione. Questo lo consente certamente il meccanismo applicativo previsto dal regime IVA speciale “del margine” (deduzione base da base); non ancora a sufficienza, quello opzionale dell’IVA applicata con il regime ordinario (detrazione IVA da IVA).

Il presente progetto 2002 di armonizzazione dell’IVA sui viaggi e sui servizi turistici intende dare un contributo di analisi e di proposizione sulle questioni sopra rappresentate.

Gli obbiettivi

Iniziative e misure finalizzate ad ottenere aliquote IVA ridotte, armonizzate a livello europeo, sull’intera filiera produttiva e distributiva (intermediazione e compravendita) di tutte le prestazioni turistiche (in Italia lo sono già i trasporti di persone, i pernottamenti, le ristorazioni, gli spettacoli, ecc.) e di quelle ad esse riconducibili (parchi di divertimento, fiere, ecc.) considerate di largo consumo, di recupero mentale, fisico e sanitario nonché di prevenzione sanitaria, già previste da tempo nell’allegato H della VI direttiva IVA della UE, in modo da favorire il loro consumo ed evitare il formarsi di eccedenze IVA nella catena produttiva/distributiva.

Realizzare a livello comunitario un mercato unico dei servizi di viaggio e turismo che tenga conto della costante ed imprevedibile evoluzione delle tecniche di vendita (per via elettronica diretta e con fornitori e utenti sparsi in ogni parte del mondo) e delle possibili variazioni e articolazioni sia dell’offerta che della domanda di prodotto (pacchetti e servizi singoli preconfezionati o personalizzati, prenotazioni anticipate, normali o dell’ultimo minuto, in conto commissione o con ricarico, ecc.).

Proporre l’introduzione, nel settore della programmazione, distribuzione e vendita dei servizi di viaggio e dei prodotti turistici, o ad essi riconducibili per natura, alcune tecniche, istituti, semplificazioni e adempimenti fiscali già previsti e sperimentati in altri settori di attività, con iniziative di progetto globale, quali dovrebbero essere quelle delle federazione e confederazioni nazionali di settore, con prospettive e scenari non soltanto nazionali ma anche soprannazionali (peraltro necessari quando le questioni investono il settore dell’IVA), facendo in modo che le eventuali richieste di interventi fiscali (riduzioni o soppressione di aliquota) abbiano un supporto motivazionale non soltanto episodico ma anche programmatico. In questo particolare momento occorre infatti considerare non soltanto l’iniziativa comunitaria in corso (quella afferente la metodologia di applicazione dell’IVA sulle operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio e turismo) ma anche le ulteriori iniziative e proposte fiscali che con la presidenza italiana del Consiglio dell’Unione europea del prossimo anno potrebbero trovare spazi di manovra di più ampio respiro, di maggior peso e di coerente giustificazione comunitaria, anche in considerazione della vocazione turistica del nostro Paese.

Anticipare nel settore dei viaggi e del turismo istituti e tecniche di applicazione e regolamentazione finanziaria intracomunitaria che nei prossimi anni, e con carattere di generalità, saranno propri del “regime IVA definitivo” (sia le modalità applicative di oggi che quelle recentemente proposte per le agenzie di viaggio e turismo contengono, prevalentemente, meccanismi di applicazione che sono tipici dell’attuale “regime IVA transitorio”), utilizzando e implementando meccanismi o soluzioni già ora previsti dalla normativa IVA comunitaria. In particolare, quelli adottati per alcuni servizi prestati tramite mezzi elettronici nonché per quelli della radiodiffusione e della televisione di cui alla recente direttiva del Consiglio dell’Unione europea 7 maggio 2002, n. 2002/38/CE, che gli Stati membri della UE dovranno sperimentare con effetto dal 1° luglio 2003 (guarda caso, con l’inizio della presidenza semestrale italiana del Consiglio).

Le operazioni interessate

La produzione, distribuzione e vendita, sia verticale che orizzontale, di ogni forma di viaggio (terra, aria, mare, spazio), ogni forma di turismo (fine settimana, vacanze, formazione, cultura, ecc.), ogni altro utile impiego del tempo libero dei giovani, degli adulti e degli anziani (sport, spettacoli, palestre, iniziative sociali, formazione, ecc.) a prescindere dalla motivazione del loro acquisto (per affari, salute o semplice piacere).

ASTOI

Associazione Nazionale Tour Operator Italiani

· Detraibilità dell’IVA sull’acquisto di servizi per turismo d’affari, congressuale e d’incentivazione

· Riduzione dal 20% al 10% dell’aliquota IVA per l’attività di organizzazione di viaggi e soggiorni 

· Esclusione dall’IVA delle provvigioni per attività di intermediazione relativa a contratti di locazione, anche finanziaria, noleggio e simili di mezzi di trasporto

· Esclusione dall’IVA delle provvigioni per prenotazioni di soggiorni alberghieri, di servizi di ristorazione e di trasporto resi all’estero

1.
Detraibilità dell’IVA sull’acquisto di servizi per turismo d’affari, congressuale e d’incentivazione

Da alcuni anni le Associazioni di Categoria degli Albergatori, degli Organizzatori di Meeting e Compressi e degli stessi Agenti di Viaggio hanno indicato nella detraibilità dell’IVA inclusa nei servizi turistici acquistati dal cliente soggetto passivo d’imposta per viaggi e soggiorni per motivi di lavoro, congressi, incentive e così via, un elemento qualificante nell’ottica del rilancio di questo settore. Da quest’anno ritroviamo un accenno a tale eventualità anche nel Documento di Programmazione Economica e Finanziaria presentato dal Governo.

Riconfermando il sostegno a questo tipo di provvedimento, dobbiamo tuttavia chiarire subito che esso non può prescindere da una contestuale armonizzazione della normativa IVA per tutti quei soggetti che di Turismo business, congressuale e d’incentivazione si occupano. Venendo al dunque, un provvedimento che renda detraibile l’IVA sugli acquisti di questo tipo di servizi non può coesistere con l’attuale obbligo per le Agenzie di Viaggi e Tour Operator di applicare il regime IVA speciale di cui all’art.74/ter del DPR 633/72, che segnatamente inibisce l’esposizione dell’IVA. Così come indicato dalla Commissione Europea in sede di rivisitazione dell’art.26 della Direttiva 77/388 (la cosiddetta Sesta Direttiva IVA), si dovrebbe concedere alle Agenzie di Viaggi – nel caso dianzi citato - il diritto di opzione per l’applicazione del regime IVA ordinario anziché del regime di tassazione IVA del margine disciplinato dall’art.74/ter del DPR n. 633/72. Ciò consentirebbe di evitare un’evidente distorsione nella competizione tra Imprese a seguito dell’applicazione della nuova normativa fiscale. Nello specifico, si richiede una modifica alla normativa IVA emendando l’articolo 74/ter del DPR 633/72 nel quale deve essere inserito il concetto della possibilità per l’Agenzia di Viaggi di applicare il regime IVA ordinario per tutte quelle operazioni per le quali è ammesso il regime speciale, seguendo evidentemente nella propria contabilità in modo separato le diverse operazioni che i due regimi prevedono.

2.
Riduzione dal 20% al 10% dell’aliquota IVA per l’attività di organizzazione di viaggi e soggiorni 

L’attività di organizzazione di pacchetti turistici costituisce da sola circa il 50% del valore della produzione del Comparto Agenzie di Viaggi all’interno del Settore Economico Turismo. Stiamo infatti parlando di poco più di 5 miliardi di Euro rispetto ad un valore totale della produzione (comprensivo di intermediazione di servizi di trasporto, prenotazioni alberghiere, intermediazione di servizi accessori ecc.) che non arriva a 12 miliardi di Euro.

Che sia rivolta al turismo ricettivo (vale a dire incoming ovvero stranieri in Italia), a quello nazionale (vale a dire inbound ovvero Italiani in Italia) oppure a quello in uscita (vale a dire outgoing ovvero Italiani all’estero), l’attività di organizzazione di pacchetti di viaggio costituisce comunque un concreto e positivo contributo al PIL nazionale. Se infatti nei primi due casi emergono immediatamente gli effetti postivi dell’incentivazione al consumo di servizi turistici sul territorio nazionale e – nel caso del turismo incoming – anche quelli sulla bilancia dei pagamenti turistica, non si può negare che, anche nel turismo outgoing, il fatto che i pacchetti acquistati da clienti italiani vengano prodotti da aziende nazionali che impiegano personale italiano, che versano imposte allo Stato italiano e che utilizzano – ove possibile – fornitori di servizi ed utenze nazionali, costituisca una ricchezza per il Sistema Italia. Né sarebbe peraltro ragionevole anche solo ipotizzare che, in caso di eventuale assenza sul mercato di organizzatori nazionali, gli Italiani modificherebbero le proprie abitudini di viaggio all’estero sia per motivi di lavoro che per vacanza. Semplicemente, così come accade in altre realtà europee, la domanda si rivolgerebbe interamente all’acquisto di pacchetti di viaggio prodotti da organizzatori con sede non in Italia, con pesanti conseguenze negative sul sistema economico nazionale.

Definita quindi la valenza dell’attività di organizzazione di pacchetti di viaggio nell’insieme della produzione di servizi del Comparto Agenzie di Viaggi – Imprese che vengono più comunemente definite Tour Operator proprio nel momento in cui esercitano prevalentemente o esclusivamente l’attività di organizzazione di pacchetti turistici – resta da evidenziarne la centralità nella definizione di qualsiasi strategia di sviluppo turistico del territorio.

Il Tour Operator, nel realizzare pacchetti, non solo assembla servizi di trasporto e di alloggio, visite guidate, singoli servizi, ma rende così di fatto disponibile un prodotto nuovo, diverso rispetto alla semplice sommatoria dei servizi che lo compongono, la cui attrattività per il turista italiano o straniero consiste nell’avere un interlocutore unico per tutte le prestazioni richieste, questo anche alla luce della normativa nazionale e comunitaria di tutela del consumatore nell’acquisto di pacchetti turistici, decisamente più sviluppata ed omogenea rispetto a quelle applicabili in caso di acquisizione di singoli servizi separati.

Non va in fine dimenticato quanto la partecipazione a fiere e workshop di settore in Italia ed all’estero (in UE e fuori UE) incida pesantemente sui costi aziendali dei Tour Operator italiani, con un’attività di promozione di prodotto che va ad integrare in maniera imprescindibile quella degli Enti preposti – ed in particolare dell’ENIT – che non sarebbe di per sé in grado di trasformare l’interesse per il nostro Paese in reali contratti e flussi turistici se non fosse appunto affiancata dalla presentazione di prodotti già predisposti e completi. Va quindi riconosciuto alle Imprese di Viaggi italiane un ruolo primario nell’industria turistica, poiché contribuiscono sensibilmente anche ad accrescere la presenza di turisti stranieri nel nostro Paese trasformando i progetti di viaggio in flussi turistici strutturati e continui.

Venendo allo specifico del provvedimento richiesto, si fa notare che quasi tutti i servizi che compongono i pacchetti turistici (strutture ricettive, ristoranti, vettori ecc.) sono assoggettati in Italia all’aliquota IVA ridotta (10%). Questo se si tratta di servizi erogati in Italia mentre ancora più basse sono le aliquote di assoggettamento in altri Paesi UE (5,5% in Francia, 7% in Spagna, 8% in Grecia ecc.), tutti nostri concorrenti primari nell’esportazione di servizi turistici (turismo ricettivo). Nel momento in cui invece questi servizi vengono utilizzati da un Tour Operator per il confezionamento di un pacchetto turistico, subentra la specifica normativa IVA di cui all’articolo 74/ter del DPR. n. 633/72 che prevede, in ipotesi di prestazioni effettuate all’interno dell’Unione Europea, l’assoggettamento dell’operazione all’aliquota ordinaria del 20% applicata sulla differenza tra l’importo totale a carico del Viaggiatore, ed il costo effettivo sostenuto dall’Impresa di Viaggi per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi degli altri soggetti, nella misura in cui da tali operazioni il Viaggiatore tragga direttamente vantaggio. 

In considerazione quindi del fatto che i servizi che compongono i pacchetti turistici sono tutti già assoggettati all’aliquota ridotta IVA e riconoscendo allo strumento del pacchetto turistico stesso il ruolo di centralità nello sviluppo costante e continuo di flussi turistici sull’area oggetto dell’operazione, così come sopra evidenziato, si richiede una modifica alla normativa IVA del seguente tenore:

INSERIRE nella TABELLA A 3 (elenco di beni e servizi  soggetti all’aliquota del 10%) allegata al DPR 26 ottobre 1972 n.633 le operazioni effettuate dalle agenzie di viaggi e turismo per l’organizzazione di viaggi e soggiorni che si svolgono interamente o in parte all’interno della Unione Europea di cui all’articolo 74/ter del DPR n. 633/72.

3.
Esclusione dall’IVA delle provvigioni per attività di intermediazione relativa a contratti di locazione, anche finanziaria, noleggio e simili di mezzi di trasporto

L’articolo 46 della Legge n.342 del 21/11/00, il cosiddetto collegato alla Legge Finanziaria 2000, ha avviato un’interessante e corretta revisione del DPR 633/72 in materia di territorialità dell’imposta, con particolare riferimento all’articolo 7 comma 4 lettera f), che però è restata inspiegabilmente a metà.

Il summenzionato articolo 46 stabilisce infatti che le prestazioni derivanti dai contratti richiamati al presente paragrafo (locazione, anche finanziaria, noleggio e simili di mezzi di trasporto effettuate in Paesi situati all’esterno della Comunità europea) – in pratica le attività di autonoleggio per ciò che principalmente riguarda le Agenzie di Viaggi ed i Tour Operator - sono fuori campo IVA in base all’articolo 7, comma 4, lettera f) del DPR n. 633/72. Ciò a prescindere dal fatto – ed è questa la novità introdotta dall’articolo 46 - che il cliente committente dei servizi sia o meno soggetto domiciliato al di fuori dell’Unione Europea e sempre purché i mezzi di trasporto siano utilizzati al di fuori dell’Unione Europea.

Tuttavia, ecco perché parlavamo di riforma a metà, le prestazioni di intermediazione eseguite dalle Agenzie di Viaggi e Tour Operator italiani per le medesime operazioni restano sempre soggette ad IVA in base alle disposizioni dell’articolo 7 comma 3 del DPR n. 633/72 poiché rese da soggetti che hanno il domicilio nel territorio italiano. Si viene in questo modo a manifestare uno squilibrio tra il trattamento fiscale delle operazioni principali e delle relative prestazioni di intermediazione, che genera distorsioni a danno delle imprese intermediarie. Si richiede pertanto una modifica della normativa IVA del seguente tenore:

INSERIRE all’articolo 7, comma 4, del DPR. n. 633/72 le prestazioni di intermediazione inerenti alle operazioni derivanti da contratti di locazione, anche finanziaria, noleggio e simili di mezzi di trasporto.

4.
Esclusione dall’IVA delle provvigioni per prenotazioni di soggiorni alberghieri, di servizi di ristorazione e di trasporto resi all’estero

Analogamente ai proventi dei servizi di intermediazione sui contratti di noleggio dianzi citati, anche le provvigioni percepite dalle Agenzie di Viaggi per le prenotazioni dei servizi alberghieri, di ristorazione e di trasporto resi interamente all’estero dovrebbero essere assoggettate ad IVA poiché la prestazione principale (appunto l’alloggio, il servizio di ristorazione o quello di trasporto) è resa all’estero da imprese alberghiere, di ristorazione e vettori residenti all’estero e che non hanno stabile organizzazione o rappresentanza fiscale in Italia. Anche in questo caso quindi va prevista una corretta equiparazione del trattamento IVA delle prestazioni di intermediazione a quello applicabile alle operazioni principali a cui esse sono riferite. Si richiede pertanto una modifica della normativa IVA del seguente tenore:

INSERIRE nell’art.7 comma 4 del DPR n. 633/72 le prestazioni di prenotazione, effettuate dalle agenzie di viaggi e turismo per conto di clienti italiani e stranieri, di servizi alberghieri, di ristorazione e di trasporto quando usufruiti all’estero.
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CURE TERMALI E LEGGE FINANZIARIA 2003

· Il settore termale nel Servizio Sanitario.

· Cure termali e spesa sanitaria pubblica.

· Il settore termale in cifre.

· Effetti prodotti dal provvedimento di esclusione delle cure termali dal SSN.

Il settore termale nel Servizio Sanitario

Le cure termali sono inserite, da sempre, a pieno titolo nei livelli essenziali di assistenza sanitaria e tale previsione è stata riconfermata anche nell’ultimo Piano Sanitario Nazionale, in vigore per il triennio 2002 – 2004.

Dette cure rappresentano un efficace presidio sanitario a basso costo, da sempre al servizio della Sanità Pubblica per il mantenimento del benessere psico-fisico di vaste fasce della popolazione, uno strumento la cui la validità è ampiamente dimostrata anche sul piano del rapporto costi-benefici.

Tale valenza è stata unanimemente riconosciuta dal Parlamento meno di due anni fa, con l’approvazione della legge di riordino del settore (l. 24 ottobre 2000, n. 323) le cui finalità di promozione e sviluppo i vari Governi, compreso quello in carica, hanno più volte espressamente confermato di condividere ampiamente.

Ciò è testimoniato anche dalle numerose iniziative che, proprio in questi ultimi anni, sono state assunte con sempre maggiore frequenza, d’impulso o d’intesa con il Ministero della Salute e con le Regioni.

Tra queste sono da segnalare:

· il “Progetto Naiade”, alla prima grande indagine sull’efficacia delle cure che non ha riscontro sul piano europeo e che si è conclusa tre anni fa, dimostrando la validità delle cure stesse, anche sul ricordato piano del rapporto costi-benefici; 

· il “Fondo per la ricerca scientifica termale” cui le Terme italiane, d’intesa con il Ministero della Salute e le Regioni devolvono lo 0.30% del loro fatturato e che proprio in questi giorni sta entrando nel vivo della sua operatività;

· le numerose attività connesse all’attuazione della ricordata legge di riordino del settore termale, rispetto alla quale il Governo ha sempre affermato di voler realizzare le finalità di valorizzazione e tutela del comparto e delle sue notevoli potenzialità, sia dal punto di vista sanitario che da quello socio-economico, con un’idonea programmazione anche sul piano economico-finanziario.
Cure termali e spesa sanitaria pubblica

La spesa termale a carico del SSN è ormai da lungo tempo sotto controllo e stabilizzata.

Anzi, nel corso dell’anno 2001, si è attestata su valori più bassi di quelli attesi ed auspicati. Dato questo, che si ritiene non riscontrabile in altri segmenti del sistema sanitario.

Il fatturato del settore termale per l’anno 2001 a carico del S.S.N., è stato, infatti, pari a circa 195mld di vecchie lire (100.000.709,00 euro circa) su 200mld preventivati, un ammontare che rappresenta circa lo 0.13% dei 144.376 miliardi di vecchie lire della spesa sanitaria pubblica complessiva per il 2002 come definita nell’accordo Governo Regioni dell’8 agosto 2001.

Tale dato, sempre nell’anno 2000, ha indotto un ulteriore quota di fatturato pari a circa 192 milioni di euro (370mld di vecchie lire), sviluppato da quanti si recano presso le Aziende termali per beneficiare del ciclo di cura a carico del SSN e fruiscono poi di ulteriori cicli di cura sostenendone l’onere privatamente.

E’ possibile, pertanto, affermare, che il SSN genera, direttamente o indirettamente circa l’86% dei 362 milioni di euro (700mld di vecchie lire) che compongono il fatturato complessivo del settore termale, riferito alle sole prestazioni sanitarie.

Ciò, peraltro, determina circa 3,6 miliardi di euro (7000miliardi di vecchie lire) di indotto attraverso le attività direttamente o indirettamente connesse, talchè si può affermare che il termalismo costituisce un innegabile traino per l’economia generale, con conseguenti, rilevanti benefici per la fiscalità generale.

E’, pertanto, di tutta evidenza che l’eventuale esclusione delle cure termali dal SSN produrrebbe:

1. sul piano della spesa sanitaria pubblica, effetti di riduzione assolutamente irrilevanti, che verrebbero comunque vanificati e sopraffatti, tra l’altro, dall’accrescimento certo degli oneri sanitari e sociali che le cure termali oggi contribuiscono in misura consistente a contenere;

2. effetti devastanti sulle economie locali, considerato che le industrie termali rappresentano attività produttive dal peso determinante nelle specifiche aree territoriali, nelle quali costituiscono, nella sostanza, l’unica risorsa esistente, con evidenti riflessi a livello nazionale, sol che si consideri la capillare diffusione delle località termali (circa 150, per un totale di più di 350 Aziende) sul territorio del nostro Paese;

3. sul piano della fiscalità generale, un crollo immediato e verticale del gettito delle imposte (solo di IVA si stima una perdita di circa 516mln di euro a fronte dei 100mln di euro di spesa su ricordati) collegato all’indotto che, secondo i risultati di una recente indagine, è pari ad undici lire per ogni lira spesa per cure termali;

4. pesantissime ricadute occupazionali, con la perdita di migliaia di posti di lavoro (il settore assorbe complessivamente oltre 65.000 unità lavorative, di cui circa 15.000 direttamente impegnate nelle attività termali, la cui riconversione/riqualificazione risulterebbe, tra l’altro, estremamente difficoltosa attesa la peculiarità delle mansioni svolte).

IL SETTORE TERMALE IN CIFRE

	Fatturato termale a carico S.S.N
	100 milioni di Euro

	Incidenza spesa sanitaria pubblica prevista per il 2002
	0,13%



	Numero dei curandi
	1.500.000

	Fatturato relativo all’indotto
	3,6 miliardi di Euro

	Addetti nel comparto

(comprese le attività connesse come alberghi, ristoranti ed esercizi commerciali)
	65.000 unità


Effetti prodotti dal provvedimento di esclusione delle cure termali dal SSN

	Platea curandi contemplata da ipotesi 

Finanziaria 2003
	10 - 15000

	Diminuzione del gettito delle imposte collegato

all’indotto (riferito alla sola IVA)
	- 516 milioni di euro

	Posti di lavoro a rischio
	60 - 65%
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Rapporto con il sistema regionale

· TAVOLO SOSTENIBILITA’

Istituzione marchio di qualità termale (ex L. 323/00 art. 15)

· TAVOLO FISCALITA’ - TARIFFE

Eliminazione indeducibilità dell’IVA per le aziende termali

Eliminazione oneri fiscali sul lavoro interinale

TAVOLO RELAZIONI ISTITUZIONALI NEL TURISMO

Rapporto con il sistema regionale

In seguito alla ripartizione delle competenze legislative ed amministrative avvenuto con la modifica dell’art.117 della Costituzione e del titolo V della Carta Costituzionale, le Regioni hanno un ruolo fondamentale nella promozione e nella valorizzazione del territorio. 

La materia “turismo”, che rientra nella competenza esclusiva delle Regioni, corre quindi il rischio di affrontare le problematiche del settore in modo “frammentario”.

A tale fine si rende necessario affrontare le questioni di interesse settoriale cercando la mediazione in via prioritaria della Conferenza Stato – Regioni e dei Coordinamenti istituiti all’interno della stessa, primo fra tutti quello tra gli Assessorati al Turismo, guidato, dalla Liguria.

Ci sembra opportuno quindi, sulla base di quanto già avviene in altri settori (termale) cercare di procedere alla istituzione, all’interno del Coordinamento degli Assessori regionali al turismo, di specifici tavoli tecnici per la definizione di una serie di accordi-protocolli a carattere nazionale (per es. Patto per il Turismo)

TAVOLO SOSTENIBILITA’

Istituzione marchio di qualità termale (ex L. 323/00 art.15)

La L. n.323/00 ha previsto, l’adozione di un marchio di qualità ambientale termale da rilasciarsi alle aziende termali in possesso di determinati requisiti.

La possibilità di tale certificazione per le aziende italiane, che possono così mettersi al passo delle altre realtà europee, rappresenta uno strumento operativo di grande importanza strategica.

La formale istituzione di tale strumento di garanzia, per gli operatori e gli utenti, richiede però l’emanazione di un decreto del Ministro dell’Ambiente e del Ministero delle Attività Produttive (il cui termine fissato per legge è scaduto), per la definizione delle modalità di assegnazione delineate dalla medesima legge n. 323/00.

TAVOLO FISCALITA’ - TARIFFE

Eliminazione indeducibilità dell’IVA per le aziende termali

Le penalizzazioni derivanti – unicamente per il settore termale – dall’indeducibilità dell’IVA, in particolare sui costi di cespiti ammortizzabili, sulle costruzioni e/o ristrutturazioni, sulla ricerca scientifica ed in genere sui costi pluriennali e di sviluppo, pongono le industrie termali in posizione di netto svantaggio rispetto a tutte le altre componenti del sistema.

Infatti, le Aziende termali, operando in regime di esenzione IVA (art.10 punto 19 D.P.R. 633/72), sono impossibilitate a detrarre l’IVA su tutti gli acquisti di beni e sulle prestazioni di servizio, sia che si tratti di acquisti afferenti la gestione corrente sia che si tratti di investimenti capitalizzabili. Ciò fa si che ogni investimento in cespiti ammortizzabili, sia materiali che immateriali e/o in ricerca e sviluppo divenga particolarmente oneroso per le Aziende termali (è stimabile un maggior costo tra il 10 e il 20 per cento in più rispetto a quelli eseguiti da aziende che si trovano in regime IVA “ordinario”).

Sarebbe pertanto assolutamente auspicabile che intervenisse una modifica legislativa tale da rendere possibile, almeno per gli investimenti (acquisti di cespiti ammortizzabili, costruzione di opere, ricerche scientifiche, costi di sviluppo e costi pluriennali in genere ecc.), la detrazione dell’IVA.

Occorre, infatti, tenere presente che tali interventi, pur rientrando nel processo produttivo delle Aziende termali, necessitano di grandi investimenti patrimoniali a fronte di fatturati mediamente modesti. Pertanto l’indetraibilità dell’IVA su tali costi pluriennali si rivela particolarmente onerosa per le imprese in parola.

D’altra parte, un simile intervento potrebbe essere agevolmente ammortizzato ai fini fiscali. Il valore medio degli investimenti nel settore termale è, infatti, stimato nella misura di circa 150 miliardi per anno, con una determinazione di costi IVA pari a circa 15 miliardi. E’ possibile far notare come è provato che l’accelerazione degli investimenti determina un effetto di incremento sia in termini di IVA che in termini di imposte dirette. Il tutto è atto a compensare, in maniera più che proporzionale, la seppur modesta perdita (da 7,5 a 15 miliardi) di gettito diretto.

Eliminazione oneri fiscali sul lavoro interinale

Gli oneri fiscali ulteriori sul lavoro interinale, che ne limitano pesantemente l’utilizzo in tutto il settore turistico, colpiscono in modo particolare il comparto termale per la indeducibilità dell’Iva su parte del costo sostenuto dalle aziende;

ITALCONGRESSI

Associazione Italiana Relazioni Internazionali Congressuali

· Premessa

· Qualità delle imprese

· Qualità della destinazione congressuale

· Qualità del territorio

· Coordinamento

· Promozione

· Interventi prioritari

Premessa

Il processo di modernizzazione del sistema turistico italiano ha come punto focale il riconoscimento delle imprese turistiche esteso anche a quelle attività non tradizionali che proprio nell’evoluzione del mercato tra domanda e offerta si inseriscono a pieno titolo come elementi trainanti dell’economia nazionale.

In questo contesto il sistema congressuale trova finalmente un suo specifico e proprio inserimento e può ulteriormente contribuire alla risoluzione della grave crisi che sta allarmando molti operatori.

La valorizzazione di questo importante segmento necessità però ancora di attente politiche coordinate che contribuiscano a mantenere un indirizzo a livello centrale per sostenere fermo il concetto di centralità dell’utente finale.

Si assiste purtroppo ad una frammentazione di iniziative regionali che portano nocumento all’immagine del paese e soprattutto possono destabilizzare l’organizzazione di convegni e congressi da parte di operatori stranieri.

Nella parte di programmazione generale devono trovare pertanto spazio gli obiettivi di qualità:

Qualità delle imprese – Qualità della destinazione congressuale – Qualità del territorio

Qualità delle imprese

La qualificazione delle imprese e delle professioni e di tutti gli attori della filiera produttiva deve necessariamente passare attraverso una formazione a tutti i livelli, ma prioritariamente deve fare emergere figure professionali per le quali il cliente con le proprie esigenze e aspettative diventerà il riferimento delle decisioni manageriali.

Qualità della destinazione congressuale

Una destinazione congressuale deve contare sul miglioramento delle infrastrutture, che ottimizzi i tempi di soggiorno dei congressisti, di strutture alberghiere adeguate e di servizi standard minimi nei processi di erogazione dei servizi, nei rapporti di comunicazione, nell’accoglienza.

Qualità del territorio

La correlazione tra le diverse risorse di un territorio, fatta di beni culturali, ambientali, storici ed artistici pone l’esigenza di progettualità integrata nelle azioni dei singoli, delle imprese e nelle politiche di programmazione. Il grado di interazione tra le diverse attività produttive diventa quindi per il territorio uno strumento che favorisce soluzioni di ampio respiro e di lungo periodo con ricadute durevoli sullo sviluppo economico ed occupazionale dell’area.

Coordinamento

La frammentarietà e le piccole dimensioni dell’impresa congressuale possono essere vincenti se si stimola l’aggregazione volontaria di organismi a carattere omogeneo.

Vanno sostenuti e diffusi i convention bureau territoriali, più grandi più piccoli sempre in proporzione ed in relazione al tipo di offerta strutturale che possono offrire, che compartecipi ad un programma articolato quale quello turistico, possono contribuire a supportare l’attrattiva delle destinazione valorizzando ulteriormente le tante e diffuse risorse artistiche, culturali e storiche italiane. Producendo servizi congressuali si incrementa un bene di esportazione nei mercati internazionali.

Promozione

L’Unione Europea costituisce un bacino di utenza congressuale molto vivace, al quale si affianca un potenziale inesplorato costituito dai paesi emergenti che si pongono con sempre maggior vigore nelle competizione internazionale per caratteristiche di innovazione e sostegni pubblici sensibili a questo tipo di movimento di persone.

E’ per questa ragione che le strategie di promozione devono trovare non solo risorse, ma soprattutto nuove idee e coinvolgimenti congeniali alla natura stessa dei promotori di congressi, in particolare il mondo scientifico, culturale umanistico.

In questa direzione sosteniamo la necessità che in queste azioni si trovino le sinergie con le rappresentanze diplomatiche e gli istituti di cultura italiani all’estero, come già avanzato negli indirizzi governativi.

In conclusione, le linee su cui agire sono principalmente due: da una parte, lo Stato deve tutelare dal punto di vista legislativo questo comparto come ogni altro settore industriale, ne deve comprendere la crescente importanza, evitando azioni che possano danneggiarlo, deve partecipare alla programmazione, ma senza soffocarlo, deve lasciar muovere liberamente quest’industria, senza entrare nel merito delle attività svolte; dall’altra, deve supportare questo settore con i dovuti investimenti, quelli più strettamente connessi ai fattori materiali di organizzazione di un congresso come le infrastrutture e la tecnologia, sia quelli più immateriali come formazione e promozione, ma ancora di più può investire sul territorio, risolvendo problemi di viabilità e trasporti, di sicurezza e maggiore qualità di tutti i servizi offerti dalla destinazione. Bisogna comprendere la grandezza e i notevoli vantaggi che tutti questi miglioramenti porterebbero sì al comparto congressuale e turistico, in generale, ma anche a tutta la popolazione.

Per avviare questi cambiamenti il pubblico ed il privato devono interagire, mettersi a sistema, dialogare e trovare soluzioni comuni.

Tutto ciò può essere ben sintetizzato e razionalizzato attraverso la creazione dei Sistemi Turistici Locali.

Questi infatti possono rappresentare il fulcro di una nuova strategia di valorizzazione della destinazione Italia dei grandi eventi congressuali, fermo restando la soluzione delle risorse ad essi destinati.

Questo è il primo degli investimenti che devono essere pronti a fare questi due attori, senza dimenticare il ruolo dei Comuni. 

Solo un Paese forte, che può contare su una compattezza interna e procede verso obiettivi comuni e condivisi, può mostrarsi competitivo in un mercato così ampio, qual è quello congressuale internazionale. 

Interventi prioritari

L’avanzamento per la legge 135/2001 che si è prodotto recentissimamente con l’emanazione del DPCM, rappresenta il provvedimento di maggiore interesse per gli operatori turistici.

A fronte quindi del riconoscimento “delle imprese di gestione di strutture convegnistiche e congressuali nonché di organizzazione di iniziative e manifestazioni di medesimo oggetto” che troveranno pertanto status nelle politiche regionali, si vogliono evidenziare i seguenti punti di particolare interesse prioritario per il settore:

1.
nell’ambito del coordinamento regionale individuare gli indirizzi per la creazione dei Sistemi turistici locali art.5 attraverso indispensabili forma di concertazione tra tutti i soggetti interessati.

2.
approntare concretamente il problema del riconoscimento delle professioni nel campo congressuale.

3.
modifica dell’art.3 – Ambito di applicazione manifestazioni fieristiche – lettera b) le esposizioni, a scopo promozionale o di vendita, realizzate nell’ambito di convegni o manifestazioni culturali, purché non superino i 500 mq di superficie netta (Legge quadro sulle fiere n. 7/2001).

Attraverso anche una diversa legislazione regionale sul principio della prevalenza della manifestazione congressuale con spazio espositivo.

UCINA

Unione Nazionale Cantieri e Industrie Nautiche e Affini

L’ANDAMENTO DELL’INDUSTRIA NAUTICA ITALIANA E IL TURISMO

L’industria italiana, che ha consolidato la posizione di primo produttore europeo e secondo nel mondo dopo gli Stati Uniti, nel  2001 ha fatto registrare un incremento medio del valore della produzione del 18,5% sintetizzabile con il valore di contributo al PIL diretto che sfiora i 1.800 milioni di Euro.

Per quanto riguarda la produzione delle imbarcazioni da diporto nel 2001 si è raggiunto il valore di 1.388 milioni di Euro. Complessivamente l’export è cresciuto del 29%, raggiungendo i 1.087 milioni di Euro ed è positivo anche il dato dell’occupazione che raggiunge le 15mila unità.

Dalla consapevolezza di essere un’industria forte ma ancora troppo sbilanciata verso l’export, nasce la necessità della valorizzazione del mercato interno che può offrire, grazie alla bellezza di oltre 8.000 km di coste, grandi possibilità di sviluppo.

Per il 2002, dall’analisi del campione UCINA, si rileva che nei primi sei mesi è in atto un assestamento dei valori di crescita tali da far ritenere che il secondo semestre sarà quello che potrà definire la tendenza, per oggi stimabile tra il 5 e il 10%.

In questo contesto congiunturale diventa oggi ancora più attuale l’esigenza espressa dall’Associazione di categoria di accelerare l’iter di approvazione della legge quadro, già definita in un disegno di legge sul quale Governo e maggioranza sono fortemente impegnati, della quale si segnala l’urgenza di approvazione. 

Per quanto riguarda lo sviluppo del turismo nautico in Italia resta sempre da colmare il gap infrastrutturale di porti e approdi. I dati del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti parlano chiaro: su un totale di 94.759 posti barca esistenti nel nostro Paese solo 38.117 sono disponibili al Sud e nelle isole: il problema a volte non è tanto nella mancanza di strutture quanto nella loro incompletezza o scarsa utilizzazione.

La possibilità di acquistare la barca in leasing usufruendo dell’applicazione di un’aliquota IVA ridotta in base alla lunghezza dell’imbarcazione e quindi del suo utilizzo al di fuori delle acque territoriali è il frutto dell’ultima grande novità normativa che pone l’Italia al passo con la nautica europea vincendo la concorrenza della proposta francese. 

UCINA intravede ottime possibilità di sviluppo per l’occupazione nel settore servizi ai diportisti coniugando le due componenti essenziali affinché andar per mare entri veramente a far parte delle abitudini degli italiani: promozione del turismo nautico e rispetto dell’ambiente, promovendo la conoscenza e il rispetto delle aree marine protette che sono una componente fondamentale del patrimonio naturale costiero italiano.

La strada per far diventare l’Italia meta del turismo nautico internazionale è ancora lunga e passa per la realizzazione delle infrastrutture e la gestione integrata dei porti e degli itinerari nautico turistici. 

Nel contesto della portualità va considerata la mappatura dei porti nel meridione predisposta da UCINA.

UCINA ha sostenuto e promuove il leasing italiano come strumento per far crescere il diportismo ed il turismo nautico; strumento che deve essere ora conosciuto e apprezzato dall’utente che non ha più bisogno di rivolgersi alla concorrenza dei francesi. 

Finalmente da quest’anno chi desidera acquistare una barca italiana ha a disposizione uno strumento finanziario moderno e competitivo che rende la nautica più facilmente accessibile.

La crescita dei servizi annessi alla nautica, come ad esempio il leasing nautico, i porti, il charter; nuovo strumento che rende l’offerta nautica italiana competitiva a livello europeo.

In tale quadro di sviluppo della nautica va anche proposto il convincimento di UCINA di coniugare nautica ed ambiente.

I numeri dell’industria nautica 
Nel 2001 a livello complessivo l’industria nautica ha registrato una crescita del 18,5% sintetizzabile con il valore di contributo al PIL diretto di 1.776,6 milioni di Euro, (nel 2000 il valore era di 1.497,7 milioni di Euro). 

Per quanto riguarda la produzione delle imbarcazioni da diporto nel 2001 si è raggiunto il valore di 1.388 milioni di Euro (1.085 milioni di Euro nel 2000) dei quali circa il 78% è destinato all’esportazione. Complessivamente l’export è cresciuto del 29%, raggiungendo i 1.087 milioni di Euro (842 milioni di Euro nel 2000). Positivo il dato dell’occupazione che raggiunge le 15.000 unità.

L’andamento dell’anno in corso diventa interessante da analizzare anche alla luce della congiuntura mondiale dell’economia in generale che non può non preoccupare.

L’analisi del campione UCINA ha rilevato che nei primi sei mesi del 2002 - rispetto allo stesso periodo dello scorso anno - l’82% delle aziende ha registrato un aumento del fatturato; tuttavia è da notare che solo il 48% (rispetto al 66% dello scorso anno) ha dichiarato un incremento superiore al 5% evidenziando una prima contrazione della crescita. 

Significativo inoltre che solo il 46% delle aziende ha dichiarato una crescita della produzione e che solo il 44% ha aumentato gli ordini (lo scorso anno il valore per ciascuna delle due voci si aggirava attorno al 70%).

In sintesi il significato di questi dati di andamento evidenzia che stiamo assistendo ad un fenomeno di rallentamento della crescita e che i secondi sei mesi dell’anno sono quelli che possono delineare la tendenza. 

Alla luce di queste considerazioni la stima che formula UCINA per il 2002 indica una crescita contenuta tra il 5 e il 10 %.

FEDERAZIONE REGIONALE FRA LE ASSOCIAZIONI INDUSTRIALI DELLA TOSCANA

I TRIBUTI DI SCOPO: ALCUNE CONSIDERAZIONI GIURIDICHE

· Premessa

· Definizione

· Competenze normative sui tributi di scopo

Premessa

Il dibattito politico recente ha riportato alla ribalta i cosiddetti “tributi di scopo”; in particolare, i Comuni hanno a più riprese formulato alcune proposte in merito all’istituzione di tasse di scopo comunali, finalizzate a specifici obiettivi.

Le proposte riguardano sostanzialmente due tipologie di tributi, o meglio due possibili scopi ai quali questi stessi tributi possono essere finalizzati.

In particolare:

a) tributi, il cui gettito sia finalizzato a far fronte alle spese per i servizi comunali, in presenza di un notevole flusso turistico: spazzatura della città, raccolta e smaltimento dei rifiuti, depurazione delle acque, conservazione delle opere d’arte ecc.

b) tributi, probabilmente temporanei, il cui gettito sia finalizzato alla realizzazione di opere pubbliche o infrastrutture determinate.

Definizione

Non è facile dare una definizione dei tributi di scopo, a causa dell’eterogeneità delle varie tassazioni di scopo fino ad oggi previste; è chiaro che, innanzi tutto, devono possedere le caratteristiche proprie di ciascun tributo (imperatività, coercibilità ecc.).

Per altro, nel nostro ordinamento, esistono già imposte e tasse di scopo, oltre a quelle a titolarità comunale delle quali si propone l’istituzione.

Preliminarmente una precisazione: è preferibile parlare di tributi di scopo; il termine “tasse” infatti, correntemente utilizzato, individua solo una famiglia di tributi, escludendo quindi le altre, tra cui le imposte; esistono invece esempi importanti di imposte di scopo, delle quali è opportuno tenere conto, anche a fini ricostruttivi.

La Corte Costituzionale, per esempio, in una recente sentenza (n.284/2002), ha definito imposta di scopo il canone RAI; come noto, ormai per consolidata giurisprudenza, il canone RAI è considerato un’imposta, il cui presupposto è rappresentato dalla detenzione di un apparecchio televisivo.

La Corte, in questa sentenza, ha però sottolineato anche la destinazione del gettito dell’imposta, il quale è incamerato dalla RAI per far fronte all’espletamento del servizio pubblico radiotelevisivo.

Anche la vecchia imposta di soggiorno era un tributo di scopo: era infatti a carico di coloro che soggiornavano in località di villeggiatura, ed era destinata a favore delle aziende di soggiorno e turismo di quella località, per le finalità legate alla promozione del territorio ecc..

Tra gli esempi più recenti, potremmo citare il contributo di escavazione, previsto dalla legge regionale toscana n.78 del 1998; la legge individua infatti la prestazione patrimoniale dovuta dalle imprese estrattive a fronte della quantità e qualità del materiale estratto e la destinazione del relativo gettito a favore delle Amministrazioni Comunali per la realizzazione delle opere necessarie a ridurre l’impatto di quelle attività sul territorio, infrastrutture comprese, e per lo svolgimento delle relative funzioni amministrative.

In sostanza, si possono individuare almeno due elementi comuni:

1. L’esistenza di una legge che istituisce e disciplina il tributo (su questo torneremo poi nel prossimo paragrafo), individuando, tra le altre cose, la prestazione patrimoniale richiesta, i soggetti destinatari ecc., insomma le caratteristiche del tributo;

2. l’individuazione, da parte della stessa legge, della destinazione del relativo gettito, indicando sia l’ente pubblico chiamato alla riscossione, sia il tipo di servizi e/o opere che lo stesso deve realizzare con quei proventi.

In sostanza, si tratta di un tributo (punto 1), la cui stessa legge istitutiva specifica la destinazione del gettito (punto 2); potremmo forse aggiungere un terzo elemento, rappresentato da un certo collegamento tra le caratteristiche del tributo e la destinazione dei proventi (tipo di attività ecc.).

In questo senso, non è sufficiente, per configurare giuridicamente un tributo di scopo, il generico impegno politico ad utilizzare i proventi di una determinata imposta preesistente per un determinato scopo; per esempio, l’impegno assunto politicamente da un Comune che introduce l’addizionale IRPEF, destinandola per l’implementazione dei servizi sociali, non costituisce un’imposizione di scopo.

Competenze normative sui tributi di scopo.

Analizzeremo ora un problema più vasto, che riguarda tutti i tributi, ma in particolare quelli locali, soprattutto alla luce delle modifiche intervenute nel Titolo V della Costituzione e dell’introduzione del cosiddetto federalismo fiscale.

Quale livello di governo è competente all’istituzione di nuovi tributi comunali e regionali, alla luce delle modifiche intercorse negli artt.117 e 119 Cost.?

La risposta è di estrema importanza, anche ai nostri fini, dal momento che il dibattito politico che si sta sviluppando in questi mesi riguarda proprio l’istituzione di tributi di scopo a titolarità comunale e comunque locale; chi è dunque competente?

Prima della riforma costituzionale, solo lo Stato, con proprie leggi, poteva istituire tributi, sia a livello centrale che locale.

In genere, poi, la legge istitutiva lasciava all’ente territoriale titolare una certa autonomia, entro però limiti prefissati.

In sostanza, la legge statale individuava almeno la fattispecie imponibile, i soggetti passivi, l’aliquota massima del tributo, in pratica gli elementi qualificanti del tributo stesso, lasciando all’ente territoriale la scelta dell’aliquota concreta entro un intervallo predeterminato o la possibilità anche di diversificare la stessa in presenza di particolari situazioni (es. ICI), oppure la facoltà di applicare o no il tributo (es. addizionale comunale IRPEF).

In questo si riduceva sostanzialmente il federalismo fiscale dalla parte delle entrate prima della riforma, anche per le Regioni; pensiamo per es. all’IRAP.

Il sistema, in particolare, si basava sulla riserva di legge statale contenuta nell’art.23 Cost., secondo il quale nessuna prestazione patrimoniale può essere richiesta se non in forza di una legge.

Dottrina e giurisprudenza erano poi concordi nell’individuare nella legge statale (anche quindi decreti legge e delegati) tale fonte, escludendo la legge regionale; in effetti, nelle competenze concorrenti previste dal vecchio art.117 Cost. non c’era alcuna competenza in materia fiscale e tributaria a favore delle Regioni.

La riforma costituzionale non ha toccato l’art.23; quindi permane la riserva di legge in materia tributaria.

Il Comune, come la Provincia o gli altri Enti Locali, non essendo dotati di competenze legislative, non possono istituire nuovi tributi.

In questo senso, il riferimento dell’art.119 Cost. alla facoltà dei Comuni, insieme a quella delle Regioni ed degli altri Enti Locali, di “stabilire” tributi propri, va necessariamente letto ed interpretato alla luce dell’art.23 Cost.; probabilmente ci si riferisce alla possibilità per i Comuni di disciplinare alcuni elementi del tributo o di decidere se applicarlo o no, sempre sulla base però di una legge preesistente, ma non certamente alla facoltà di istituirli.  

L’interpretazione trova sostanzialmente concorde tutta la dottrina; anche una recente risoluzione (n.5/DPF) dell’Ufficio per il Federalismo Fiscale del Ministero dell’Economia la ribadisce, proprio in materia di imposta di soggiorno.

Tuttavia, proprio a seguito della recente riforma costituzionale, le Regioni hanno oggi importanti competenze normative in materia tributaria; si tratta di capire i confini tra legislazione statale e regionale.

L’art.117 Cost. novellato prevede infatti la competenza legislativa esclusiva dello Stato sul sistema tributario statale, mentre affida a quella concorrente il coordinamento tra il sistema tributario statale e quelli territoriali; come noto, nelle materie concorrenti, lo Stato individua i principi fondamentali della materia, mentre le Regioni adottano la normativa di dettaglio.

Quindi, data per scontata la competenza esclusiva dello Stato sui tributi a titolarità centrale, resta da chiarire le competenze normative su quelli a titolarità regionale e locale.

Certamente, alla luce della riforma, quasi tutta la dottrina è concorde nel ritenere che la riserva di legge prevista dall’art.23 Cost. possa essere soddisfatta anche da una legge regionale; sono divergenti invece le opinioni in merito alla possibilità per una legge regionale di istituire nuovi tributi regionali o locali, indipendentemente da una previsione statale.

In realtà, a livello teorico, siamo all’interno di una tipica competenza concorrente, per cui in materia di sistema tributario locale e regionale, spetta allo Stato individuare i principi fondamentali di coordinamento con il sistema tributario nazionale, mentre alle Regioni spetta la disciplina di dettaglio.

Resta però tutto da chiarire che cosa si intenda con il termine coordinamento tra i sistemi tributari; certamente ci muoviamo su di un terreno un po’ diverso da quello relativo alla normale individuazione dei principi fondamentali della disciplina, che normalmente spetta allo Stato nelle materie ripartite e concorrenti.

Sul tema, sta nascendo un certo dibattito in dottrina, senza giungere tuttavia ad una conclusione definitiva; in particolare, è suggestiva la tesi del Prof. Luca Antonini (Università di Padova), il quale ritiene che la nozione di coordinamento potrebbe ragionevolmente limitare la possibilità di istituire tributi regionali o locali, con legge regionale, alle sole basi imponibili non soggette a tassazione da parte dello Stato; in sostanza la Regione non potrebbe autonomamente istituire una imposta sui redditi (sulla quale quindi dovrebbe rispettare le norme di coordinamento statali), ma potrebbe istituire, per esempio, un tributo di scopo sul traffico veicolare nelle città.

In ogni caso, proprio sulla base dello schema teorico tradizionale delle competenze concorrenti, si sta facendo strada l’idea che le Regioni non debbano necessariamente attendere l’emanazione dei principi di coordinamento statale, ma possano già legiferare in materia tributaria, ricavando i principi fondamentali dalle norme statali già vigenti; anche la Regione Toscana sembra sostenere questa tesi.

Certamente, la giurisprudenza consolidata della Corte Costituzionale prodottasi negli anni scorsi sulle competenze concorrenti previste dal vecchio art.117 Cost., è univoca in questo senso; le Regioni possono legiferare, nelle materie concorrenti, anche in assenza di una specifica legge quadro statale che individui i principi fondamentali, reperendo gli stessi nella legislazione vigente.

Anche il disegno di legge cd. “La Loggia”, di “adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale n. 3/2002”, approvato dal Consiglio dei Ministri ed ora in discussione in Parlamento, prevede espressamente questo principio (art.1 comma 3); ma il disegno di legge non si applica alle questioni inerenti l’autonomia finanziaria.

Tuttavia, in materia tributaria, esistono ragioni sia giuridiche sia di opportunità, che consigliano alle Regioni di attendere l’emanazione di una specifica legge di coordinamento nazionale, sulla base della quale istituire e/o disciplinare tributi propri e locali. 

In particolare:

1. Ragioni giuridiche. Come detto, le norme di coordinamento non possono essere assimilate in tutto e per tutto alle norme contenenti i principi fondamentali della disciplina; si tratta di funzioni diverse. Inoltre, se in ogni materia è possibile individuare dei principi fondamentali della disciplina contenuti nella legislazione vigente, non così accade per i principi di coordinamento, i quali, proprio per la loro specifica funzione, hanno una natura ben precisa e diversa. In particolare, nell’attuale sistema tributario, che non prevede la possibilità per le Regioni di intervenire con proprie leggi ad istituire tributi propri e locali, non esistono principi di coordinamento tra sistemi tributari diversi, proprio perché, in sostanza, il sistema tributario è ancora unico (al di là delle facoltà concesse a Regioni ed Enti Locali su particolari aspetti del tributo e che abbiamo visto precedentemente).

2. Ragioni di opportunità. La materia tributaria è particolarmente delicata, in quanto, più di ogni altra, è in grado di incidere sulla competitività delle imprese di un territorio o sulle disponibilità economiche dei cittadini. Nello stesso tempo, la mancanza di un coordinamento determinato a livello centrale, ma concordato con tutte le istituzioni  regionali e locali, potrebbe provocare forti differenziazioni tra i territori, con la lesione quindi delle minime condizioni di eguaglianza; senza contare poi la possibilità di doppie imposizioni sugli stessi beni ed altri simili “inconvenienti”. Per altro, la riforma tributaria locale, non può prescindere, a regime, dalla valutazione dell’entità dei trasferimenti di competenze amministrative dal centro alla periferia, effettuati sulla base dell’art.118 Cost. In ogni caso, quindi, è opportuno lavorare ad una ipotesi di coordinamento tra sistemi tributari, concordata tra Stato-Regioni-Enti Locali.

Riassumendo, in particolare sulla possibilità di istituzione di nuovi tributi regionali e locali in generale, e di quelli di scopo in particolare, esistono almeno tre ipotesi ricostruttive:

1. Le Regioni possono istituire nuovi tributi, da subito, esercitando quindi una forma di competenza normativa esclusiva, ma colpendo basi imponibili sulle quali non esiste imposizione statale; in caso contrario, la Regione deve rispettare i principi di coordinamento fissati a livello nazionale.

2. Le Regioni possono istituire nuovi tributi, da subito, senza attendere quindi l’emanazione di una specifica legge di coordinamento nazionale, reperendo i principi fondamentali nella legislazione statale vigente.

3. Le Regioni, per le ragioni giuridiche e di opportunità indicate, devono attendere le norme di coordinamento fissate a livello centrale, ma concordate tra tutti i livelli istituzionali, e, sulla base di queste norme, disciplinare e/o istituire i tributi propri e quelli locali.

La terza soluzione, come detto, appare quella preferibile.

Istituzione e gestione dei tributi di scopo: possibili ipotesi.

Sulla base di quanto detto, possiamo valutare le proposte in merito ai tributi di scopo oggi in discussione, rilevandone criticità ed eventuali opportunità.

Come detto, le principali ipotesi riguardano:

a)
tributi, il cui gettito sia finalizzato a far fronte alle spese per i servizi comunali, in presenza di un notevole flusso turistico: spazzatura della città, raccolta e smaltimento dei rifiuti, depurazione delle acque, conservazione delle opere d’arte ecc. (cd. tassa di scopo turistica).

b) tributi, probabilmente temporanei, il cui gettito sia finalizzato alla realizzazione di opere pubbliche o infrastrutture determinate.

In entrambe le ipotesi, crediamo necessari degli approfondimenti tecnici e giuridici.

La prima ipotesi ricorda la vecchia imposta di soggiorno, anche se, probabilmente, sarebbe destinata a finalità diverse; infatti, la pressione esercitata sui luoghi turistici dalla notevole presenza degli ospiti aumenta le spese dei Comuni per far fronte ai vari servizi, tra cui quelli di raccolta e smaltimento rifiuti e di spazzamento delle strade.

Il tributo, probabilmente, non sarebbe solo finalizzato ai servizi di igiene urbana, tuttavia, nelle varie proposte, una delle motivazioni principali è rappresentata proprio dall’esigenza di far fronte ai costi necessari per questo tipo di servizio. 

Ora, il sistema delineato dal Decreto Ronchi, in materia di servizi pubblici di igiene urbana, prevede, da un lato il passaggio da tassa a tariffa, dall’altro la tendenziale copertura totale, attraverso proprio la tariffa, dei costi dell’intero servizio (anche degli ammortamenti per le infrastrutture necessarie).

In sostanza, tutto il costo del servizio dovrà essere coperto con i proventi della tariffa; diventa dunque difficile, per il Comune, coprire parte degli oneri con il ricavato di un eventuale tributo di scopo, proprio a livello giuridico e contabile.

Sarebbe invece possibile, per uno o più soggetti privati (per esempio di tipo associativo o fondazione), intervenire garantendo, sulla base di un accordo volontario con il Comune, servizi aggiuntivi, per esempio di spazzamento delle vie, rispetto a quelli predisposti dal servizio pubblico; è chiaro però che, in questo modo, siamo fuori dalla tassazione di scopo e rientriamo in una sorta di contribuzione volontaria.

Anche sulla seconda ipotesi, sono necessari alcuni approfondimenti.

Infatti, considerato che i Comuni (e gli altri Enti Locali) non possono istituire nuovi tributi, la legge nazionale e/o regionale dovrebbe prevedere la possibilità per gli stessi di attivare specifiche imposte/tasse, a tempo determinato, finalizzate al raggiungimento di un particolare scopo (per es. opera pubblica).

Il procedimento rischia di essere macchinoso, anche perché la legge istitutiva, per rispettare la riserva di legge (art.23 Cost.), dovrebbe comunque indicare le caratteristiche principali del tributo, compresa la materia imponibile ed i destinatari, ma anche, come si è detto, la finalità; se poi, si vuole mantenere un certo collegamento tra lo scopo del tributo e la base imponibile dello stesso (es. imposizione sui turisti per la conservazione dei musei), appare evidente come la legge istitutiva dovrebbe fornire un ventaglio ampissimo di tributi, nel quale gli Enti Locali potrebbero pescare di volta in volta quello adatto alla finalità. 

Il problema potrebbe essere risolto prevedendo la possibilità di stipulare convenzioni tra l’Ente Pubblico ed i privati destinatari in modo più diretto dell’intervento, oppure quelli che si offrono di contribuire sulla base di un loro specifico interesse (anche qui associazioni e/o fondazioni, imprenditori ecc.); lo strumento convenzionale potrebbe essere previsto per legge, come strumento adattabile alle varie circostanze, ma in ogni caso applicabile su base volontaria.

Queste brevi considerazioni dimostrano come sia opportuno ancora approfondire, anche a livello tecnico e giuridico, le possibilità che si aprono per le varie forme di tassazione di scopo, superando eventuali criticità. 

Nello stesso tempo, però, sulla base di un calcolo costi/benefici è inoltre importante valutare le possibili alternative alle tassazioni di scopo, magari valutando forme di collaborazione volontaria.

FEDERAZIONE REGIONALE FRA LE ASSOCIAZIONI INDUSTRIALI DELLA CALABRIA

GLI STL NEL MEZZOGIORNO: ALCUNE CONSIDERAZIONI 

· Premessa

· Il Caso Mezzogiorno

· Autodefinizione delle potenzialità locali

· Miglior utilizzo delle risorse

· Valorizzazione del territorio

Premessa

L’entrata in vigore della Legge 135 del 2001, la modifica del Titolo V° della Costituzione (federalismo), con il passaggio delle competenze in esclusiva alle Regioni in materia di Turismo, costituiscono un profondo cambiamento nel quadro di riferimento del settore turistico.

Il passaggio del dipartimento del Turismo alle competenze del Ministero della Attività Produttive rappresenta una importante opportunità ed un riconoscimento ad un settore produttivo “trasversale” considerato importante nel sistema economico italiano, basti ricordare infatti la contribuzione sia in termini occupazionali con gli oltre 2 milioni di addetti diretti ed indiretti, e la conseguente partecipazione al PIL nella misura del 6% circa.

Da ciò ne deriva la urgente necessità di un quadro normativo certo,dinamico ed aperto in grado di incentivare nuove strategie creative di impresa e di mercato.

Ci auguriamo quindi che questa prima Conferenza del Turismo possa essere il momento iniziale di studio, analisi e razionalizzazione degli sforzi che Stato e Regioni nel loro insieme devono necessariamente fare per giungere ad una strategia unitaria e condivisa per potenziare e qualificare quella preziosa risorsa che è la moderna industria dell’ospitalità con particolare riguardo alla individuazione e realizzazione di tutte quelle infrastrutture atte alla qualificazione dell’offerta turistica.

Il Caso Mezzogiorno

L’enorme fluttuazione dei dati di previsione e presunti consuntivi, mentre evidenziano lo stato ancora embrionale del fenomeno turistico delle aree meridionali, impongono una attenta riflessione sul fenomeno Turistico nel Mezzogiorno d’Italia.

A titolo esemplificativo ricordiamo che i ben noti avvenimenti del 11 settembre 2001 hanno provocato una flessione del traffico turistico mondiale di qualche punto percentuale. Da ciò ne deriva la considerazione che, nonostante gli sforzi e i massicci investimenti effettuati in questi anni per ammodernamento e riqualificazione delle strutture ricettive, realizzazione di nuove strutture ricettive con notevole incremento di posti letto, marketing attrattivo su molti mercati esteri, non si è ancora ottenuta quella “normale” stabilità tale da considerare le regioni Meridionali meta turistica consolidata.

Lo stato delle principali infrastrutture viarie, la lontananza dai grandi bacini di utenza europei, la approssimata politica di tutela ambientale, la scarsa valorizzazione degli enormi bacini culturali e la  spesso macchinosa fruizione degli stessi, la scarsa attenzione ai percorsi formativi degli addetti, la mancanza di concertazione tra i vari soggetti pubblici e  gli stessi con i privati, sono elementi che hanno impedito ad oggi un autentico sviluppo turistico.

Da ciò ne deriva una scarsa attrattività del territorio meridionale a investimenti di aziende specializzate a carattere nazionale ed internazionale.

L’introduzione dei concetti come “impresa turistica”, ”sistemi turistici locali”, ”professioni turistiche ed attività professionali”, introdotti dalla Legge 135 del 2001, vanno nella direzione di quel mutamento qualitativo nelle preferenze del turismo europeo e internazionale degli anni 2000 che vanno verso forme di turismo specializzato che impone la valorizzazione delle realtà locali ambientali e culturali, elevando in termini di attrattività le aree del Mezzogiorno.
Autodefinizione delle potenzialità locali

La nuova Legge Quadro sul turismo
 crea una rilevante opportunità per le Regioni in particolare riguardo l’identificazione di Sistemi Turistici Locali.

La creazione di questo nuovo ambito di interesse va ricondotta non solo alla maggiore rilevanza attribuita alle realtà locali, ma anche alla più ampia interpretazione della parola “sistema” a cui si attribuisce, in questo caso, la capacità di rendere potenzialmente più forte e integrata la connotazione turistica delle aree territoriali. 

I STL sono definiti come comuni o aggregazioni di comuni che, in sostanza, presentano le stesse attitudini e gli stessi obiettivi di dedica al settore turistico, mettendo quindi nel massimo rilievo gli aspetti intenzionali. La novità di una strutturazione del territorio nazionale in sistemi deriva dalla necessità di creare percorsi comuni di sviluppo per aree che presentino stesse caratteristiche e criticità, in una volontà comune di evoluzione. 

Ma innovazione del sistema è anche responsabilità. Responsabilità di individuare, nel modo più consono allo sviluppo, zone passibili di divenire sistemi, che per definizione si sviluppano per una compresenza ed una azione coordinata di soggetti sia a monte, nell’identificazione e nella programmazione, sia a valle, nell’offerta turistica e nel corretto funzionamento delle mansioni complementari.

Quindi, la capacità competitiva di un sistema turistico deriva dalla capacità di offrire al proprio ospite non solo i più classici attrattori turistici, ma un coordinamento efficace tra prodotto turistico e servizi accessori.

In quest’ottica, tutto il territorio deve essere orientato alle necessità del turista, dalla viabilità urbana alla sostenibilità ambientale, dalla professionalità degli operatori alla capacità di innovare continuamente la qualità di vita e di fruizione e l’offerta turistica. 

La “corsia preferenziale” creata con il nuovo strumento legislativo, anche al fine di polarizzare gli investimenti pubblici, porta a ripensare alla necessità di definire un disegno unico e condiviso di sviluppo.

Le novità attribuibili alla nuova normativa seguono senz’altro la scia delle riforme che stanno attraversando tutto il sistema istituzionale nazionale:

· una sussidiarietà orizzontale per la realizzazione di programmi comuni tra soggetti operanti in campi diversi: dalle Istituzioni alle associazioni di categoria, dall’imprenditoria ad una parte della società civile, tutti sono chiamati a collaborare per il successo di un settore, che, forse più di altri, non viene giudicato come singolo, ma come prodotto globale, inserito quindi nella realtà che lo ospita;

· la presenza di un unico soggetto, la Regione, capace di coordinare e gestire le risorse disponibili e di posizionarsi, in modo più o meno attivo a seconda delle necessità, all’interno di una strategia di sviluppo territoriale. Questa novità relativa alle Amministrazioni regionali si inserisce in un percorso in atto di decentramento statale e, di conseguenza, di più generale autonomia e responsabilità;

· una compresenza equilibrata tra intervento pubblico, nella programmazione, e imprenditorialità privata, nella creazione di impresa, componenti essenziali per la nascita di un Sistema Locale. 

In questo senso, la nascita dei STL si inserisce nella nuova fase di programmazione a rilevanza territoriale che si è concretizzata negli ultimi anni in diversi strumenti operativi (patti territoriali, contratti di area, contratti di programma) finalizzati a responsabilizzare gli attori locali della promozione dello sviluppo del territorio.

Miglior utilizzo delle risorse
I territori esprimono una richiesta di risorse piuttosto variegata, spesso correlata più a occasioni e disponibilità del momento che a un’oggettiva analisi delle proprie necessità reali ed evolutive. Questa dispersione dipende il più delle volte dalla mancanza di una strategia di riferimento a livello regionale che indichi precisamente direzioni e priorità.

Indirizzare in modo più oculato le risorse disponibili per il mercato dell’ospitalità è, dal punto di vista economico, uno dei vantaggi della nuova Legge. Affinché questo riordino delle richieste sia concretamente realizzabile occorre però valutare in modo attento e ponderato il livello effettivo di sviluppo e di potenziale delle diverse aree territoriali.

Gli ultimi eventi riguardanti la gestione del credito d’imposta hanno evidenziato che l’estensione di tale strumento, sia pure con gradazioni diverse, a quasi tutto il territorio nazionale, ha creato un buco nella fiscalità generale per cui è stato necessario ricorrere alla sospensione dello stesso. In realtà bisogna sottolineare che si è trattato di un impropria utilizzazione dello strumento nella misura in cui se ne è prevista l’estensione in aree dove non ve ne era bisogno. Confindustria Calabria, richiede la riattivazione della misura esclusivamente per le aree ad Obiettivo 1 e più specificatamene per le aree di interesse turistico. Tale riattivazione produrrà una perdita per l’erario certamente modesta, data la scarsa contribuzione di dette aree al sistema generale e contribuirà, di converso, a rendere più attrattive quelle parti di territorio per i grandi investimenti nazionali ed internazionali. Ciò anche in virtù del principio di sussidiarietà contenuto nella L.59/’97 (Legge Bassanini).

Valorizzazione del territorio
Guardando la Legge 135/2001 con la prospettiva della programmazione regionale, essa permette la pianificazione sistematica dello sviluppo delle diverse aree. L’identificazione di linee guida atte alla valorizzazione delle potenzialità dei territori, parte dalla valutazione del “peso” del turismo come risorsa territoriale prima economica, poi di sviluppo potenziale delle singole realtà. 

La possibilità di identificare diversi livelli di evoluzione dei Sistemi Locali può risultare uno strumento diagnostico utile alle Regioni per sostenere, in modo selettivo e mirato, il proprio territorio.

In sintesi, la volontà di valorizzare il territorio punta a superare comportamenti estremi, ma assolutamente tipici, come:

· incanalare energie solo dove c’è già turismo;

·  destinare risorse dove non vi sono condizioni minime per il turismo.

Questi atteggiamenti, propri di contesti carenti quanto a programmazione, e quindi troppo sensibili alle diverse spinte localistiche, possono venire corretti da una classificazione dei territori e delle relative esigenze a seconda dello stadio di sviluppo già raggiunto. 

FEDERTURISMO
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CONFINDUSTRIA

Il Modello Federturismo
Il modello Federturismo, adottato già in sede costitutiva, è articolato in un insieme di organizzazioni di categoria, territoriali, soci diretti ed aggregati, rappresentativi della filiera produttiva dell'industria del turismo.

Nel suo ambito sono stati sottoscritti e/o rinnovati CCNL; è stato realizzato il Fondo di Previdenza Complementare “Marco Polo”; è stato costituito l’EBIT (Ente Bilaterale Nazionale dell’Industria Turistica) da Federturismo e dalle Organizzazioni Sindacali dei Lavoratori del settore: Filcams-CGIL, Fisascat-CISL, Uiltucs-UIL in attuazione del CCNL di Federturismo, con la partecipazione di UNAI, ASSOTRAVEL, ASTOI e, secondo le previsioni del proprio CCNL, AICA. Federturismo si è affermata come soggetto di riferimento politico-istituzionale al CNEL, all’ENIT, nei rapporti parlamentari e governativi e in diverse realtà regionali e locali; ha istituito, nel 1996, un proprio ufficio operativo a Bruxelles ed ha avuti assegnati direttamente numerosi progetti comunitari ed è partner di diversi altri. Dal 1995, in collaborazione con SIPI, pubblica la rivista federale “IndustriaTurismo”.

Associazioni di Categorie aderenti:

	ACI (*)
	Automobile Club D’Italia.

	AICA
	Associazione Italiana Catene Alberghiere.

	ANAV
	Associazione Nazionale Autotrasporti e Viaggiatori.

	ANEF
	Associazione Nazionale Esercenti Funiviari.

	ANIASA (FISE)
	Associazione Noleggiatori Italiani Autoveicoli Senza Autista.

	ASSOCAER
	Associazione Nazionale delle Aziende di Catering Aereo.

	ASSOTRAVEL
	Associazione Nazionale delle Agenzie di Viaggio e Turismo.

	ASTOI
	Associazione Tour Operators Italiani.

	C.S.A.I.N. (*)
	Centri Sportivi Aziendali e Industriali.

	FEDERTERME
	Federazione Italiana delle Industrie Termali e delle Acque Minerali Curative.

	FEDERTRASPORTO (*)
	Federazione Nazionale dei Sistemi di Trasporto su Terra.

	FITEEC-ANTE (*)
	Federazione Italiana Turismo Equestre e Equitazione di Campagna.

	ITALCONGRESSI
	Associazione Italiana relazioni Internazionali Congressuali.

	MUSEIMPRESA (*)
	Associazione Italiana musei architetture e archivi d’impresa.

	T.C.I. (*)
	Touring Club Italiano

	UCINA
	Unione Nazionale Cantieri e Industrie Nautiche e Affini.

	UNAI
	Unione Nazionale degli Alberghi Italiani.

	UNIONPARCHI
	Unione Parchi italiani.


(*) Socio aggregato

Sezioni presso le Associazioni degli Industriali di:

Aosta, Bari, Belluno, Benevento, Biella, Bologna, Brindisi, Cagliari, Caserta, Catania, Catanzaro, Chieti, Cosenza, Crotone, Cuneo, Ferrara, Firenze, Foggia, Frosinone, Genova, Grosseto, Imperia, L'Aquila, Latina, Lecce, Matera, Messina, Milano, Molise (Campobasso e Isernia), Napoli, Padova, Palermo, Parma, Perugia, Pescara, Pistoia, Potenza, Ravenna, Reggio Calabria, Rieti, Rimini, Roma, Rovigo, Salerno, Sassari, Savona, Siena, Siracusa, Taranto, Teramo, Terni, Torino, Trapani, Trieste, Treviso, Varese, Venezia, Verbano Cusio Ossola, Verona, Vibo Valentia, Vicenza, Viterbo.

Soci Impresa:
	Albarella S.p.A.
	Grandi Navi Veloci S.p.A.

	Cinecittà Studios S.p.A.
	Gruppo Ventura Diners S.p.A.

	Costa Crociere S.p.A.
	Holding Italiana Turismo S.p.A.

	Ferrovie dello Stato S.p.A.
	Lottomatica S.p.A.

	Gardaland S.p.A.
	


Collegamenti Territoriali in sviluppo:
Alessandria, Ancona, Arezzo, Avellino, Bergamo, Bolzano, Brescia, Como, Gorizia, La Spezia, Lecco, Livorno, Lucca, Macerata, Mantova, Massa Carrara, Modena, Oristano, Pavia, Pesaro Urbino, Piacenza, Pisa, Pordenone, Prato, Ragusa, Reggio Emilia, Sondrio, Trento.

Inoltre Federturismo ha rapporti organici di reciproca affiliazione con le Organizzazioni confederate Federtrasporto (Federazione Nazionale dei Sistemi di Trasporto su Terra) e Confitarma (Confederazione Italiana Armatori) ai fini di politiche coordinate ed integrate per il binomio turismo/trasporti ed è socio di SFC – Sistemi Formativi Confindustria.

Le cariche federali
Presidente:
Giancarlo Abete.

Vice Presidenti:
Claudio Baratta, Luigi Antonio Bianchi, Giuseppe Boscoscuro, Cesare Falchero.

Past Presidents: 
Ettore Massiglia, Paolo Passanti, Pier Vittorio Tugnoli.

Consiglio Direttivo:
Paolo Ambrosi, Maria Carmela Colaiacovo, Andrea Giannetti, Costanzo Jannotti Pecci, Bartolomeo Terranova. Invitati: Roberto Ruozi, Giovanni Satta.

Direttore Generale:
Fulvio Nannelli.

Federturismo: Viale Pasteur, 10 - 00144 Roma

Tel. +39.06.5911758 - Fax +39.06.5910390 - e-mail: federturismo@federturismonet.it

Ufficio per gli Affari Comunitari: Avenue de la Joyeuse Entrèe 1, bte 11 - 1040 Bruxelles

Tel. +32.2.2861216 - Fax +32.2.2306336 - e-mail: federturismo.bruxelles@skynet.be
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� Causa C-163/91, domanda di pronuncia pregiudiziale sull’interpretazione dell’art. 26 della sesta direttiva 77/388/CEE (GU L 145 del 13/06/1977, pag. 1) nella causa tra Van Ginkel Waddinxveen BV, Reisen Passagebureau Van Ginkel BV e Inspecteur der Omzetbelasting te Utrecht


� Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo – Strategia volta a migliorare il funzionamento del regime Iva nel mercato interno (COM(2000)348 def. del 7.6.2000)


� Legge 29 marzo 2001, n.135 “Riforma della legislazione nazionale del turismo”.
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